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LA CLANDESTINA

Commedia
( Анатолий Крым

PERSONAGGI
NINA
CESARE
MARIO
KOSTIA
TIMIDOV
Parte  I
I SCENA
Una cucina in un appartamento italiano. E` da tanto che non ci entrava nessuna donna, e ci lascia immaginare quale disordine regna nella restante parte dell’abitazione da scapolo.

I mucchi di stoviglie e di piatti sporchi sono dappertutto. Su una cassetiera c’è un televisore, girato stranamente con lo schermo verso la finestra. La TV è accesa e una raffica di esclamazioni di un commentatore sportivo italiano fa da sottofondo musicale.
Davanti ad uno specchio, curvo su di un lavandino, ballonzola CESARE, un italiano grassoccio sulla quarantina. Cercando di annodare alla moda un foulard, lancia dei commenti furiosi destinati ai calciatori della sua squadra preferita: «Cretino! Cornuto!». Cesare è vestito solo a metà: la parte inferiore è coperta dal mutandone intonato al fazzoletto da collo. É puro caso? Oppure una strategia di seduzione meticolosamente pensata? E poi sorge una domanda: perché il nostro personaggio ballonzola senza fermarsi mai: è preso da un bisognino, oppure è scalpitante per altro desiderio ardente?
Improvvisamente squilla il telefono. Cesare si precipita per rispondere. 
CESARE. Pronto! /Deluso/. Ah, sei tu, mamma?.. No, non l’ha ancora portata. Ma che ne so io quando?! Ho detto: alle dieci!.. Mamma, non sono un bambino! No, sono molto deciso! No, non ho deciso io ma la mia banca!  Il tuo medico è un imbecille, ha mangiato tutti i miei soldi e a che cos’è servito alla fine? Il risultato dov’è?!.. Ti ho già detto, mamma, mi sposo! E una cosa molto importante è che sia in grado di adempiere alle mie funzioni, altrimenti mi toccherà portare le corna... Scusa, non sono volgare, però, altri cinque anni e nessun medico troverà più un rimedio per il mio problema!.. Mamma, smettila di dire sciochezze! Com’è possibile innamorarsi di una russa? Sono tutte puttane! Credi che tuo figlio sia capace di sposare una puttana?!.. Bè, meno male, grazie almeno di questo!.. No, Mario ha detto che lei è abbastanza dignitosa… Certo che me lo ricordo! Le posate d’argento le ho chiuse nel secrétaire… Quali gioelli? Il ritratto di papà? A che cavolo le può servire il ritratto di papà?! Mica papà è stato dipinto da Raffaello!.. Eh sì, mamma, me lo ricordo che con me hai avuto un parto cesareo! Ma perché lo devo pagare per tutta la mia vita?!. Sì, sono stato un bambino difficile! Sì, ho avuto scarlattina e itterizia!.. A dodici anni ho cominciato a fumare, però ho smesso un anno dopo!. E che c’entra Mario?  Mario è mio amico, lui è... No, lui non è un donnaiolo!.. E non è uno dissoluto! E ti dirò, se hai una moglie come quella di Mario, anche una capra ti sembrerà una donna!.. Va bè ti richiamo!.. Ti richiamo senz’altro, però ti prego, non chiamarmi tu!.. Ecco, vedi, che ti arrabbi subito? Perché tu chiami sempre nel momento più inopportuno! Sai cosa può accadere, no?

Suonano alla porta
Credo siano arrivati! Va bè, dai-dai!.. Un bacio! Ciao!

Lascia cadere la cornetta, cerca i pantaloni. Li trova in una scatola con i giornali, li indossa saltellando su un piede. 

Suonano ancora. 
Arrivo! Arrivo!

Finalmente ha finito con i pantaloni. Cesare prende il deodorante, se lo spruzza addosso, si pettina, liscia i capelli, fissando lo sguardo allo specchio. 

Suonano ancora. 

Arrivo! Оh, Madonna!.. Non possono aspettare un attimo!..

Cesare si lancia ad aprire la porta, uscendo nell’anticamera, e ritorna assieme al suo amico Mario. Mario è magrolino di bassa statura, ma a differenza di Cesare, è vestito con la pretesa di essere alla moda.
MARIO. Stavi, forse, nascondendo i soldi?

CESARE. Stavo parlando con la mamma!

МARIО. È chiaro. Sesso telefonico. /Sciommiotando/. «Cesare, figliolo mio, l’hai fatta la pipì oggi? E la popò l’hai fatta?»

CESARE. Non parlare in questo modo di mia madre!

МАRIО. Idiota! Sto parlando di te!.. O, mio Dio, che casino che c’è qui! E che puzza! Che roba è?

CESARе. Il mio deodorante, perché?

MARIО. L’insetticida, ecco cos’è! Una boccetta da tre lire. Spegnila questa TV del cavolo!

CESARE. Aspetta! Mica sei venuto da solo?
MARIО. O, Madonna! Il tuo deodorante mi ha dato al cervello!
Мariо esce di corsa e rientra dopo qualche istante, spingendo davanti a se Nina, una donna carina, snella, sulla trentina, che tiene un borsone sportivo.

Per un po’ tempo tutti rimangono senza parole: Cesare, perché nella sua casa è apparsa una bella donna; Nina, perché è diffidente e in attesa di cosa avverrà; e Mario, perché è soddisfatto di aver fatto effetto.
NINA. Zdras’te… Оh! Buongiorno!

CESARE.(balbettando) B-b-buon g-g-giorno…

MARIO. Puoi parlargli russo. É da un mese che lo studia. 
CESARE. Da, riusski... ocen’ dolce iazik...Carasció. Zdràstvuite. Mienia zovut Cesare. Mnie sorok dva god. Ia iesció ne bil zàmuzh. 
NINА /Dandogli la mano/. Piacere. Nina. 
In Cesare si sveglia un aristocratico, benchè con ritardo, e lui tenta di baciarle la mano. 
Oh! Si figuri!
MARIО. Lui è il nostro aristocratico. Suo nonno era figlio extraconiugale del principe Guerciolli Sesto.
NINА. Veramente?! Mi è capitato di lavorare da un conte! Dormiva tutto il giorno, e di notte insegnava al suo pappagallo a dire le parolacce. Così, anche Lei ha un documento di nobiltà? Quel conte ce l’aveva, era così antico in una cornice d’oro…

CESARE. Vede, signora, qui in Italia, abbiamo una burocrazia orrenda! Ciononostante, gli aristocratici mi accettano come uno di loro! Mario, dillo pure tu! E Lei signora, che titolo di studio ha?
NINА. Devo proprio dirlo? Nel mio paese facevo l’insegnante di storia.

CESARE. Оh, la storia! Lei è professoressa? Ma è grandioso! Quindi, nel vostro paese ci sono anche le scuole? Un mio vicino di casa mi diceva che siete dei barbari incivili. Come i zingari. Lei parla l’italiano?

NINA. Un po’, sono in Italia quasi da un anno, parlo poco italiano ma capisco tutto.

CESARE. Тutto! Capisco tutto! Oh, Маdonna, è magnifico! (Lancia uno sguardo indietro). Оh, pardon! Un momento solo!

Ammucchia i piatti sporchi verso un lato del tavolo, spolvera una sedia con la mano, tira fuori dal mobiletto vino, frutta, due bicchieri, e il terzo lo pulisce di nascosto con il bordo della camicia. Tutto questo ad un ritmo pazzesco.

Prego, sedetevi! Mario, invita la signora ad accomodarsi.

NINА. Posso aiutarLa? 
CESARЕ. È cosi sporco qui, mi sento imbarazzato…
NINА. Non si preoccupi. Il motivo per cui sono venuta da Lei è proprio questo.

CESARE. Eh, abbiamo ancora del tempo. Il lavoro può aspettare. Beviamo del vino!

NINА. Sistemo un pochino qui. Non ci si può nemmeno sedere. 
Mette i piatti sporchi nel lavello.

МARIО. Oggi sì che mi piaci, Cesare! Sono quasi sicuro del buon esito.

CESARЕ /sottovoce/. Mi brucia tutto dentro!

MARIO. Già?!

CESARE /sottovoce/. Non li! Non hai capito, non intendevo questo. Però lei è ... lei è deliziosa! Dimmi da amico… capisci cosa voglio dire?..

MARIO. Al letto lei è eccezionale, ma tu devi togliertelo dalla testa! Non sognarlo nemmeno! Abbiamo un accordo tra di noi, vero? Te la presto solo per un po’ di tempo.

CESARE. Certo Mario, altro che, sei mio amico! Però se io…

MARIO. Cosa, “se tu...”?

CESARE. Se io non resisto?

MARIO. Resiste lei. È vero, cara?

NINA /asciugando i piatti/. Vero. Anche se non capisco di che cosa state parlando. C’è qualche gioco qui? Oppure semplicemente i soliti pettegolezzi da maschi?
MARIO. Non ti preoccupare. Non hai neanche idea di come puoi stare tranquilla!

NINA /insospettita/. Ma tu hai detto che lui è sposato, e che io devo solo dare una mano a casa, pulire, lavare ecc... E lui dice che è scapolo. Ascolta, Mario! Sono stufa dai vostri dissensi famigliari! Ognuno ha fretta di alzarti la gonna, e dopo sono io ad avere dei problemi con le vostre mogli! Allora, lui è sposato oppure no?

MARIO. Lui ti ha detto una piccola bugia. Ma tu li conosci gli italiani! Ci piace fantasticare. La moglie ce l’ha. Secondo me, è una donna perfetta: è sorda e muta.
NINA. O Dio, che disgrazia!  E lui...si vergogna di avere una moglie così?

MARIO. Ma a chi piacerebbe? Una stronza paralizzata! Persino io l’ho vista una sola volta, così, per caso.

CESARE. Di che cosa state parlando? Di me? Non riesco a capire. Parlate più piano.

MARIO. Sto spiegando a Nina i suoi impegni per casa.

CESARE. Ecco, impegni! /Riempie i bicchieri/. L’importante è mantenere gli accordi! Mario, la signora ci perdona, se prima brindiamo a te?

MARIO. Ma certo. Lei è già da tempo che ha capito bene che io non sono un “finocchio”.

CESARE. Nina! Io vorrei brindare al il mio miglior amico, Mario. Se Lei sapesse che brav’uomo è!
NINA /con traccia di ironia/. Altro che! È un pezzo di zucchero!

MARIO. Sono davvero commosso!

CESARE. Non ridere! Io so quanto la ami…

MARIO. Cesare, le donne non devono sapere che le amano.

CESARE. No, fammi parlare! Nina, è da un anno che lo sento sempre parlare di Lei! Ormai è un anno che…

MARIO /piano/. Cesare, stai zitto!

CESARE /con estro/ È da un anno che ogni mattina al telefono parliamo di Lei, e ogni mattina lo sento raccontare, estasiato, di quanto Lei è brava e bella. Lui La ama e ora capisco che grande sacrificio mi offre!

NINA. Quale sacrificio? Vuol dire me? È cosi?

MARIO. Se non la smetti subito, Cesare, ti giuro, che questo bicchiere lo spacco sulla tua testa!

CESARE. Certo, il Papa è contrario ai divorzi…

MARIO. E allora che cavolo di fretta hai ad andare all’altare?

CESARE. Questo è desiderio di mamma. Dice che non muore finchè non mi sposo.

MARIO. Falla campare di più la tua mammina, idiota!

CESARE. Certо, la mamma deve vivere a lungo. Ma cosa c’entro io? E poi da bambino sognavo di diventare monaco! Mi attaccano con questo matrimonio! Sto bene come sto!

Suona il telefono.

Vedi, appena cominci a parlare di mamma, eccola qui! Sembra un radar militare!.. Rispondi tu, Mario! Ti prego! Mamma ti adora. Parla tu con lei.

MARIO /alza la cornetta/. Signora Sofia? Buongiorno!.. Sì, qui va tutto bene. Cesare è di ottimo umore… Cosa sta facendo? Prende lezione di russo… Сosa c’entra il mio volto morale, signora Sofia? Avere un’amante è una raffigurazione del benessere materiale, come una macchina costosa o come scarpe di lusso. Solo i poveracci e suo figlio non hanno amanti… Quanto lui ha speso per i medici?.. No, mi dica la somma precisa!.. Ecco, sarebbe bastato per comprare metà di Palermo. A che Le serve comprare l’altra metà?.. Io ho sempre detto a mia moglie che Lei è la più saggia donna di tutta la Sicilia… Quando arriva la risposta? Penso, già tra una settimana Lei lo potrà accompagnare all’altare. Però al letto nuziale dovrà essere presente un medico… Come perché?!! Perché strapperà la sua Lucia in mille pezzi! Lei si ricorderà questa notte nuziale fino la fine della sua vita! Cosa sta facendo adesso?.. Sta bevendo del vino con Nina… No, signora Sofia, lei non è così come pensa. Lei è uno storico, è un’insegnante di scuola, una professoressa!… Perché non insegna la storia nel suo paese? Vede il loro stato è molto giovane, la storia la stanno ancora scrivendo, quindi Nina ha deciso di riposare qualche anno in Italia… Quale vino stanno bevendo? Uno buono… Cesare, tua madre chiede se l’hai diluito con acqua il vino?.. Sì, l’ha diluito. L’ho controllato di persona … Va bene, gli rimango vicino e controllo che riesca a fare tutto come si deve. Non si preoccupi. Piuttosto mi racconti che ha preparato per il pranzo… O, certo, la sua famosa zuppa di fagioli!.. Altro che!.. No, a me piace con più cipolla, però deve essere un po’ soffritta… Sì… I pomodori devono essere un po’ verdi, sì, rosa vanno bene… No, bisogna stufare per venti miniti, no per trenta… Mm-m-m, già lo sento sul palato… I ravioli?.. Che sugo?!.. No, facciamola finita! Basta! Mi vengono i crampi allo stomaco! La saluto! Ciao! /Posa la cornetta/. Come dicono gli ebrei: “La mamma da la vita ai figli per riprenderla dopo un pezzo per volta”. Quindi, a che cosa stavamo brindando?
CESARE. A te.

MARIO. Allora, alla mia salute!

CESARE. Nina, ecco la frutta… Prego, mangi!..

NINA /tesa/. MARIO, mi sapresti spiegare dove mi hai portata e che significano questi vostri sottintesi?

MARIO /nervoso/. Te lo spiego! Siccome la mia gelosa moglie ci ha beccati in sgabuzzino, ti trasferisci temporaneamente da Cesare.

NINA. E perché da CESARE? Avrei potuto trovarmelo da sola un lavoro.
MARIO. Guarda che sporcizia che c’è qui! Ti servirà mezz’anno solo per mettere a posto la cucina!
CESARE. Non esagerare! Mi basta una settimana.

MARIO. Guadagnerai 800 euro, più vitto e alloggio.

CESARE. Tu mi dicevi settecento!

MARIO. Ottocento! Avrai una tua stanza. Devi sistemare la casa, lavare e cucinare per questo tipo.

CESARE. Però settecento euro…

MARIO. Ottocento! E poi, visto che sei in Italia illegalmente, potrai prendere una boccata di aria fresca solo di notte.
NINA. Non è una cosa nuova per me.

MARIO. Cesare, lo capisci che nessuno deve sapere di Nina? Noi siamo un popolo di chiacchieroni. Se qualcuno la denuncia, la cacciano fuori dall’Italia in tre secondi.

CESARE. Certo, ma… non gli hai detto nulla della cosa più importante.

P a u s a.

NINA. Mario, cosa intende Cesare?.. Mario? Mi hai venduta?! Dimmelo!

MARIO. Calmati!!!.. Non ti ho venduta a nessuno! Non ho altra scelta per il momento. Finché stai da Cesare io posso stare tranquillo.

CESARE. Calmi, buoni!.. Non vi scaldate! Tutto a posto.

NINA. Mi avevi detto che lui ha una moglie sordomuta e ora esce fuori che sua madre lo vuol far sposare con una certa Lucia! Mi state prendendo in giro? Che diamine avete in mente?!.. Convivere in tre?!

CESARE. Per carità! Non ce la faccio neanche in due!
MARIO. Nina, è soltanto per un po’ di tempo. Ho bisogno di tempo!

NINA. O Dio mio, ma perché mi continuo a dare la zappa sui piedi! 

MARIO. Ti amo, sciocchina! Che posso fare io?! Cosa?! Nessuno ti vende. Ma se è andata così, aiuta Cesare, no?!

NINA. Aiuto in che senso?

MARIO. Lui è impotente. Dalla nascita.
NINA. Co-o-sa? E io che c’entro qui? Che vada dal medico!
CESARE. I medici sono tutti imbecilli! Sanguisughe! Da mezz’anno urino viagra e non vedo nessun miglioramento. Ho comprato centocinquanta film porno, sono andato dalle prostitute, sono stato alle terme, ho fatto tre interventi! Che, credi, è cambiato qualcosa?!

NINA. Aspettate, credo che sto per impazzire. Lui è davvero un impotente?

MARIO. E già, è proprio così. Ecco perché io non volevo che tu andassi in un’altra famiglia. Se stai con Cesare sono più tranquillo.

CESARE. Eh, sì, nessuno vuole portare sulla testa certe decorazioni.

NINA. Che bella storia! E come le immaginate queste cure terapeutiche?

P a u s a.

CESARE. Mario diceva che Lei è proprio un bocconcino di ragazza, che persino uno morto si ecciterebbe. /Vergognandosi della propria volgarità/. Mi scuso!.. 

NINA /aspramente/. È chiaro, Lei è vivo! Che cosa devo fare io? Devo venire al letto con Lei e strusciarmi sul suo trippone grasso e peloso, in attesa quando il “maschietto” avrà voglia della “femminuccia”? Possiamo provare a cominciare da uno spogliarello? Eh? Dopotutto, devo sapere cosa rientra nelle mie mansioni?

CESARE. Come potrei dirvelo… Ho già provato con lo spogliarello. Mentre lo guardavo stavo pensando: Dio, che hai creato a fare le donne? Non riesco proprio a capire a cosa servono le donne? D’altronde … Forse tu lo sapresti spiegare, Mario?..

MARIO. Eh, va bene! Secondo me, ci deve essere una soluzione. Le donne russe sono divertenti, hanno una certa esperienza …

NINA. Ma dillo senza andare tanto per il sottile, Mario! Le donne russe sono  puttane ingegnose.
MARIO. Nina!

NINA. Un disgraziato mangiamaccheroni, che non sei altro! Non sono Nina! Sono la donna russa, russkaia bàba. Comincia dalla lettera “B” come “Battona”. È l’unica parola che riuscite pronunciare senza accento! Però ogni “B” ha il suo prezzo!

CESARE. Chiedo scusa, ma…

NINA. Eh dai, mille euro al mese e avanti tutta, bambino! Ti faccio guarire! Da tutte quante le malattie! Persino dalla forfora!
MARIO. Nina!

NINA. E tu vattene! Che te ne frega cosa faccio con lui? Ah, ecco, vuoi salutarmi? Per l’ultima volta. Eh, va bene, andiamo. Dove? In bagno o in sgabuzzino?! Cesare, sai, lui in sgabuzzino riesce a farlo magnificamente! E poi di notte, sul balcone, sopra i vicini che bevono il vino!.. Ah, Cesare, ne abbiamo provati di tutti i colori!

MARIO. Stai zitta!

Le da uno schiaffo.

CESARE. Mario! Nina! Ma perché fate questo?.. Accidenti! No, così no! Così non voglio niente!..

NINA /al limite del controllo di se/. Guardate un po’, lui non vuole! Un nobile aristocratico! Il Sesto conte degli asini palermitani! Un misero impotente! Già te la sei fatta sotto dalla paura, pervertito? Dio mio, che mi sta accadendo?! Mamma, perché Dio mi punisce così?.. Ma ora basta!.. Fine!.. Chiamate la polizia! Che mi sbattessero fuori dalla vostra Italia, paese del sole! Io sono una clandestina! Sono un oggetto! Carne fresca! Chiamate la polizia!..

P a u s a.

MARIO.  Cesare, hai finito il caffè. Fai un salto al supermercato.

CESARE / preoccupato/. Perché pensi che sia finito il caffè?

MARIO /strilla/. Vai al supermercato e compra il caffè, cretino!

CESARE /spaventato/. Ora vado. Che, non potevi dirmelo con calma?

Impaurito scappa via dall’appartamento.

MARIO. Nina… Scusami…

NINA. Sei uno stronzo come tutti gli altri!

MARIO. Sono un uomo, sai, e posso…
NINA. Cosa puoi tu? Cosa?! Scopare una donna indifesa e poi picchiarla? Per trovarlo non serviva mica che io venissi in Italia. Di tali corteggiatori ne abbiamo una valanga in mio paese.
MARIO. Ho chiesto scusa!

NINA. Eh, sì, è importantissimo scusarsi in tempo. Va bene. Non è successo niente. Acqua passata.
MARIO /col muso/. Ma io veramente non volevo picchiarti.
NINA /interrompe bruscamente/. Ho detto basta! La perdono, o mio padrone!

MARIO. Volevo soltanto aiutare Cesare, e anche a te.
NINA. Volevi aiutare te stesso. Sei fortunato come pochi! Per caso, sei nato con la camicia? Hai un amico che è impotente, quindi puoi lasciare la tua donna al sicuro, e a fine settimana fare un salto per un’oretta, nel frattempo discutendo al letto miserabili tentativi del cretino che, chi sa perché, ti considera un vero amico. Fra l’altro, paga pure per tutto quanto. Che culo!
MARIO /stanco/. Va bene, sfogati pure, se così ti calmi!..

NINA. Che ti dico, mio caro?.. Da bambina adoravo i film italiani. Dio solo sa che pena mi facevano i mariti italiani! Per tutta la loro vita erano condannati a vivere stufi delle loro moglie bisbetiche, matrimonio all’italiana e divorzio all’italiana. Dopo, invece, avete avuto una incredibile svolta! Milioni e milioni di tonnellate di carne fresca sono piombati sui vostri divani arrugginiti, milioni di ragazze bellissime, e potete averle accanto con la facilità di uno schiocco! Tutto questo è praticamente gratis! Una prostituta costa parecchio, fra l’altro non ci puoi giocare a fare l’amore! Con la schiava, invece, sì. Ti laverebbe pure le mutande, ti preparerebbe il pranzo e porterebbe via il vaso da notte di tua moglie, e avrebbe la pazienza di ascoltare le tue balle sull’amore mentre la stringi fino farle venire i lividi!.. E starebbe pure zitta, perché è clandestina, perché ha paura di perdere il lavoro e essere cacciata dall’Italia con timbro di espulsione sul passaporto!.. Noi siamo le schiave, Mario, le schiave del Quarto Reich che ha il nome imponente di “Unione Europea”! Ah, come suona?!! Unione Europea di impotenti, maniaci sessuali, froci e semplicemente disgustosi  bavosi vecchiacci!.. E siete proprio voi a insegnarci a vivere? Noi che siamo stati scopati dalla nostra stessa patria, che adesso ci state scopando voi e ci scoperà tutto il mondo finché non cresceranno le nostre figlie? Ci sta bene! Perché noi siamo schiavi e con gli schiavi non si fanno complimenti. /Dopo una lunga pausa, con un tono di voce normale/. Allora, cosa devo fare con questo impotente? 
MARIO. Non lo so.
NINA. Non mentirmi! Gli avevi promesso qualcosa, vero?
MARIO. Non gli ho promesso niente. Gli raccontavo soltanto di te… quanto sei bella e quanto ti amo.

NINA. Senti, sono quasi convinta che tua nonna ha tradito tuo nonno con uno dei nostri. Pure i nostri uomini prima ti picchiano senza un motivo e dopo ti dicono quanto ti amano. Meno male che al meno non ti ubriachi fino a cascare sotto il tavolo!
MARIO: Nina, perdonami. Tu non vuoi comprendere le nostre leggi. Io non posso separarmi da moglie, non posso lasciare la famiglia!.. Siamo in Italia!

NINA. Mario!

MARIO. Cosa?

P a u s a.

NINA. Niente. Hai un bel nome, mi piace. Mi fa venire voglia di pronunciarlo… Noi saremmo potuti andar via.

MARIO. Dove?

NINA. Lì, da me. Io vivo in una città molto bella, al centro storico ci sono tante palazzine antiche.

MARIO /con ironia/. E cosa mi metto a fare lì? A vendere la pizza?

NINA. Non importa, quando ami... Se vuoi, potremmo metterci a vendere la pizza. Oppure mobili italiani. I nostri stolti ingenui sarebbero disposti a dare due mila euro per un vostro letto di plastica.
MARIO. Non avevi detto che il vostro paese è povero?

NINA. I ricchi ci sono dappertutto. Però da noi, stranamente, loro sono mascalzoni e ladri. Da noi amano gli stranieri. Sai come li chiamano? Investitori. Mi piace questa parola. È così tenera e affettuosa.
MARIO. Io sono un semplice ingegnere in una fabbrica di mobili, ho una moglie malata e tre figli. Il conto in banca è in comune con  mia moglie. Quando ci ha beccati, mi ha bloccato la carta di credito. Sono vuoto come un tamburo. A che ti serve un uomo così?

NINA. Nel mio paese la metà della gente vive senza i soldi e non muoiono. 

MARIO. E come fanno?

NINA. È un segreto commerciale.

MARIO. Lo ami il tuo paese?

NINA. Sì, lo amo.
MARIO. Ma come?!! Il tuo paese ti ha tolto la famiglia, il lavoro. Perché non vuoi rimanere in Italia?

NINA. Non è la mia terra.

MARIO. Ti capisco, non vedi l’ora di tornarci per tua figlia. Invece, mi chiedi di dimenticare i miei. Sei una egoista!!

NINA. Sono la madre, Mario! Amo da impazzire mia figlia Natasha, e anche mia mamma. È ciò che mi è rimasto nella vita. Proprio per loro sono venuta in Italia. Perché, pensi, sopporto tutto quanto? Perché patiscono altre migliaia di donne come me? Perché dietro le nostre spalle sono rimasti i nostri figli, le nostre case. Lì è rimasto tutto…
MARIO. E tu? Quando cominci a vivere tu?

NINA. Dopo. In futuro…
MARIO. Io credevo che tra di noi ci fosse qualcosa, ci fossero dei sentimenti!

NINA. A che serve ingannarsi, Mario? Tu non sei mio. Pensi che per la donna è importante quanto è bravo il suo uomo al letto e quanto guadagna? No, per lei è veramente importante poter prenderlo sotto braccio e fare una lenta passeggiata lungo il corso principale della città. Con il cuore che batte e strilla: guardate tutti, lui è Mio! Lui è solo mio!.. Questo è la vera felicità!

Entra Cesare. Nelle mani tiene dieci pacchi di caffè.

CESARE /sorridendo stupidamente/. Manco lo sapevo che comprando dieci pacchi di caffè hai uno sconto!

MARIO.  Hai deciso di morire di infarto?

CESARE. No, però lei non può uscire fuori, giusto?!!
MARIO. Hai preso caffè per un anno!

CESARE. Mica la sto cacciando via! Ci siamo appena conosciuti.

NINA. Allora, ragazzi, sapete che!  Sono stanca. Parliamo del nostro affare.

CESARE. Appunto! Veniamo al sodo!
NINA. Quali sono le mie mansioni? Cosa dovrei fare qui?
MARIO. Niente.

CESARE. Come sarebbe “niente”? Allora per cosa pago tutti questi soldi?

MARIO. Zitto tu!

CESARE. No, così non va bene!

NINA. Cos’è che non va bene?!

CESARE. Come si comporta. Mi avevi promesso che Lei mi avrebbe aiutato a guarire dall’impotenza …

MARIO /con furia/. Ti avevo detto, niente letto, senza obiezioni?! Te l’ho detto o no?!

CESARE. Sì, me l’hai detto. Ma come faccio a sapere che la terapia è andata bene?

NINA. Roba da matti! Mario, cosa devo fare? Che razza di sciocchezze gli hai detto?

P a u s a.

CESARE /timido/. Ha detto che… quando Lei… lava per terra, chiunque si ecciterebbe, persino un morto si alzerebbe per guardare tale spettacolo!
NINA. Quando io faccio cosa? Lavo per terra?!

CESARE /con più coraggio/. Esatto! Mario mi ha raccontato, che quando Lei per la prima volta si è inclinata per lavare i pavimenti, lui era seduto in cucina e La vedeva, gli si è rotta la cintura dei pantaloni! Ha dovuto persino andare a fare una visita dallo psicologo! Gli si è alzata la pressione: duecentoquaranta per centottanta.

NINA /a Mario/. Tu sei andato dallo psicologo?! O Dio, ora ho capito perché di continuo imbrattavi il parquet con le scarpe sporche, sbriciolavi le patatine dappertutto e cadevano gli spaghetti per terra!.. Quindi, il pavimento! Devo lavare questo pavimento?!

CESARE. Sì, dovrebbe lavare questo pavimento. Appena Mario va via.

NINA. E se non aiuta, invece?

CESARE. Che vuol dire, non aiuta? Aiuta! Me lo sento!

NINA. Un raro esemplare di imbecille! Va bene, mi metto a pecorella davanti al tuo naso, lavo il tuo pavimento in lungo e in largo, e tu come lo avevi alle cinque e mezza, così lo ritrovi, non si smuove! E allora cosa facciamo dopo?!

CESARE /timido/. Lo rilaviamo ancora una volta!..

NINA. Certo, io ormai non sono una ragazzetta, vi ho visti diversi, però mai prima delle perversioni del genere… Va bene, bambino! Mille euro al mese e ti lavo i pavimenti tre volte al giorno. Però non ti garantisco il risultato positivo.

CESARE. D’accordo! Me lo sento già, il risultato sarà ottimo! Se per tre volte, sono sicuro che ci sarà! L’importante è che lo lavi proprio bene-bene!

NINA. Non so come fare altre cose, però a lavare i vostri porcili ho imparato molto bene! Vi abbiamo ripulito tutta Europa: dalla Polonia al Portogallo, come uno specchio! A dire la verità, abbiamo lasciato certi letamai nelle nostre case, però non che ti metti a pecorella, neanche se ti snodi come un serpente o voli sul soffitto come una rondine, col cavolo te li danno mille euro! Il nostro contratto è stipulato. Affare fatto?

CESARE. Affare fatto! Dio mio, che aforisma! Una vera professoressa!

Cesare cerca di baciarle la mano.

NINA. Risparmiamo le pacchianate! Dov’è il secchio? Lo straccio?

CESARE. Ce l’ho, c’è tutto qui! /Corre allo sgabuzzino, si ferma/. No, te li do dopo, quando lui andrà via.

NINA. Per me è tutto chiaro. Sei tu che paghi e, quindi, tutto il piacere lo vuoi per te. Scusa, Mario, ho sudato abbastanza per te. E pure sotto di te. Dai, mio caro, vattene dalla tua famiglia, ho da lavorare qui… Cos’hai da fissarmi? Ora sarà tua moglie a sceglierti una domestica. Ti sveglierai di notte, la vedrai e comincerai a strillare dallo spavento. Siamo arrivate in diverse qui, in Italia, carine e non tanto. Che male c’è? Le varietà fanno bene al sistema nervoso.

MARIO /freddo/. Cesare, usciamo fuori un attimo. Ho da dirti una cosa.

CESARE. Non voglio sentire niente. Voglio che lei immediatamente si metta a lavarmi per terra!

MARIO. Laverà, laverà, non ti preoccupare!

Spinge Cesare nell’altra stanza.

NINA. Cesare, posso fare una telefonata?

CESARE /inquieto/. Dove?

NINA. A mia mamma.

CESARE /a Mario/. È costoso? Quanto viene al minuto?!

NINA. Me lo addebiti sul mio stipendio!

CESARE. Allora, chiama quanto ti pare, che m’importa!

Finalmente Mario riesce a spingere Cesare nell’altra stanza. Nina si avvicina al telefono e fa un lungo numero.

NINA. Mamma? Pronto, mammina, sono io!.. Mi è capitata un’occasione di chiamarvi. Allora, come state? Natasha dove sta? /Delusa/. Ah, è uscita? Ma no, io capisco che è sabato, però mi è capitato di chiamarvi adesso. Ho trovato un lavoro. Sì, è nuovo. /Sottovoce/. Mi danno mille euro al mese, ti immagini?!.. Mamma, per amor del celo, cosa dici! Che uomini, che casa di tolleranza?.. Sto lavorando in una fattoria. C’è molto lavoro. Il fattore è un vecchietto ed è pure malato di cose da maschi… Per carità di Dio, mica sono una ragazzina! Mi aveva promesso una paga supplementare se lo aiuto a badare a sua moglie. Lei è sordomuta. E non può camminare da sola. Vedi, i soldi non ti danno la felicità!.. Mamma, stai attenta con questi inquilini. Le amiche mie mi raccontano certe storie! Il mio ex, quello alcolizzato, non ha mandato gli alimenti, naturalmente. E che se ne andasse al diavolo! Mamma, appena mi danno l’anticipo dello stipendio, te lo mando subito. Però non con pulmino, ma con la banca… Ma che, la settimana scorsa il nostro racket ha derubato un pulmino e non è rimasto niente! Hanno rubato tutto!.. La polizia? Loro non si intromettono in affari dei nostri. Gli italiani non toccano il nostro racket. Allora, che novità ci sono li?.. Cosa? Ancora elezioni?!.. Ma che ne so, chi votare. Voto Berlusconi! È un vero uomo!.. Oh, segnati il mio numero, non si sa mai! /Guarda il numero sull’apparecchio/. Sei – sette – otto – tre – zero – due. Il codice è lo stesso!.. Dai, raccontami al volo. Eh… Ho capito!.. Dovresti andare da quel deficiente di amministratore del condominio e gli dovresti dire che non ha nessun diritto di cancellarmi dal registro degli inquilini!.. Non ti preoccupare e abbi cura di te… Dimmi due parole su Natasha, come sta?... Ah, che brava, sono contenta!.. Mammina mia, che ne so, quando torno? Coloro che stanno qui hanno il biglietto di solo andata. Se torno adesso come faccio poi? Prima metto da parte un po’ per il corredo di Natasha e dopo potrei tornare… Sai, come vola il tempo?.. Ma no, non mi sono messa con nessuno qui, mamma!  Ma, che cavolo di bisogno hanno di noi? Ecco, gli serviamo giusto per lavare per terra! Va bene, ti saluto! Potrebbe tornare il padrone! Un bacio!
Nell’ultimi istanti entra Cesare. È evidente che è confuso.

CESARE. Tutto bene?

NINA. Si, grazie. Dov’è Mario?

CESARE. In camera da letto. Vuole salutarla.

NINA. Ci siamo già salutati.

CESARE. La chiede affettuosamente. È abbattuto dal dolore.

NINA. Lui L’ha chiesto?

CESARE. Si.

NINA. Lei almeno sa, come mi saluta Mario?

CESARE. Certo, è una situazione spiacevole per me, però Mario è mio amico. Ha detto che è per l’ultima volta. Va bene, sopporterò in sofferenza.

NINA. O, santo celo! Siccome lei non ha nessuna obiezione… Il giorno di oggi me lo considera come lavorativo?

CESARE. Ecco… Eh-m-m… chiedo consiglio a Mario. Dopo però.

NINA. Madonna, che tirchio! Va bene, non ti preoccupare, bambino, sarò veloce come un fulmine! Noi con Mario facciamo sempre alla svelta! Così la moglie non ci becca.

CESARE. Aspetto qui. Ma cerchi il più presto possibile! Già comincio a sentire la sua mancanza.

NINA. Dai, su con la vita! Dopo te lo lavo come uno specchio il tuo pavimento, vedrai! Splenderà da non poterlo guardare senza occhiali da sole!
CESARE. Davvero?

NINA. Non dico le bugie agli uomini. Te lo giuro sul Colosseo!

Nina sparisce nelle ombre dell’appartamento. Cesare un po’ perso vaga in cucina, spostando le stoviglie sporche. Con aria ottusa sta graffiando il pavimento con una scarpa. Improvvisamente si spalanca la porta e verso Cesare vola una bambola gonfiabile.

MARIO. Prendila tua sordomuta! E non ti annoiare senza di noi!

Fine della I scena.

II SCENA

Nello stesso ambiente. Sembra non sia cambiato niente, salvo il pavimento lavato fino a metà e un secchio rovesciato con lo straccio buttato al centro della stanza.

Dalla stanza accanto si sentono dei rumori. Ne esce CESARE con il suo mutandone sciccoso che aveva prima. Trascina a stento le gambe, le sue mani cercano un sostegno: l’armadio, il tavolo, le sedie. 

CESARE /estasiato/. Fantastico!.. Fantastico!..

Beve avidamente dell’acqua da una caraffa, prende la cornetta del telefono, la avvicina all’orecchio, scuote l’apparecchio. Comprende che il telefono era rimasto staccato e lo riattacca. Compone un numero breve. 

Pronto! Polizia? Quanti ne abbiamo oggi?.. No, non sono ubriaco, vorrei soltanto sapere che giorno è oggi!.. Ascolta tenente, le tasse io le pago e desidero che tu mi risponda in qualsiasi momento, che giorno è oggi!.. Vuoi sapere chi è a chiederlo? E’  Berlusconi che te lo chiede, asino!.. Non me lo dici? Va bene, allora sei licenziato! Puoi andartene a casa! C’è tua moglie là che proprio adesso ti sta mettendo le corna con il tuo vicino di casa!..

Compone un altro numero.

Credo di cominciare a comprendere i còrsi!.. Pronto? Padre? Sono Cesare. Padre mi scusi per carità, ho una domanda un po’ insolita: quanti ne abbiamo oggi?... Il ventisette?! È sicuro?! Madonna, vuol dire che sono mancato da tre giorni!!!.. Dove sono stato? In paradiso, padre, sono stato in paradiso! Grazie, padre, mi è stato di grande aiuto!.. /Posa la cornetta/. О, Madonna, tre giorni!

Dalla stanza esce Nina.  Indossa una camicia di Cesare. Lo guarda,  si stira come una gattina, prende il secchio e comincia a lavare per terra con lo straccio in mano e con il sedere all’insù.
No-no-no, non fare così,  mi fai impazzire!

Si precipita verso Nina, ricoprendola di baci sulla schiena e sul collo.

Nina, amore mio! Sai quanto abbiamo passato insieme?.. Tre giorni! Te ne rendi conto?

NINA. È quasi un primato mondiale.

CESARE /tempestandola di baci/. Nina, Nina, carissima! Ho vissuto per quarant’anni e non avevo una minima idea che un’esperienza potesse essere così!.. Ti amo!

NINA. Di solito si dichiara prima di farlo.

CESARE.  “Prima” non esiste! Non c’è stato niente prima di te! Solo un vuoto!

NINA. Hai Lucia, la sposerai... 

CESARE. Mai! 

NINA. E tua mamma? Tua mammina cosa ne dirà? 

CESARE. Mamma mi augura di essere felice!  Io sono felice! Mi spuntano le ali! Mi viene voglia di volare, come un uccello!
NINA. Calmati, Cesare. Non è altro che sentirsi bene. Cosi succede sempre.  

CESARE. No, no! Star bene è quando c’è un sole carezzevole, buon vino e bella compagnia! Invece questi tre giorni non sono stati semplicemente “star bene”. È l’altra cosa. Sono diventato un altro uomo! Diverso dentro di me, capisci?  

NINA /ingenua, da bambina/.  Basta con le chiacchiere, Cesare, ho fame!

CESARE. Si, anch’io!

Si getta verso il frigorifero e tira fuori del cibo.

La pizza è diventata dura, ma ci sono le sardine! Ti piacciono?

NINA. Fai fare a me.

CESARE. No, nella nostra famiglia sarò io a preparare la colazione! Vuoi che ti porti il caffè al letto?  

NINA.  Stai scherzando?  E poi le macchie sul lenzuolo chi le lava?

CESARE. Troveremo una colf. Io ti porterò il caffè al letto. Assieme ai cornetti. E dopo ti mangerò! /Lascia stare il cibo, si getta su Nina, la bacia con passione/. Оh, come sei! М-m-m! Come sei!.. Mio bocconcino! 

NINA. Sai come si dice dalle nostre parti? 

CESARE. Dimmelo, voglio sapere tutto di te! In questi tre giorni ho imparato tante belle parole!  

NINA.  L’usignolo non si sazia di parole o, come dite voi, ventre digiuno non bada a nessuno.
CESARE /ispirato/. E di che cosa si sazia?
NINA. Di sardine. Ascolta, devi calmarti! 

CESARE. Oh. Madonna, siediti, faccio mangiare delle sardine al mio usignolo. Apri la bocca!.. 

Si accomodano a tavola e mangiano avidamente tutto ciò che gli capita sotto gli occhi. All’improvviso, Cesare afferra Nina per la mano.

Aspetta! Perché non beviamo del vino?
NINA. Se non sbaglio, l’abbiamo finito. 

CESARE. C’ho un vino particolare!  /Si piega per cercarlo nella parte inferiore della dispensa./ L’ho nascosto qui vent’anni fa ed ho giurato che l’avrei bevuto con la mia prima donna! Sei tu la mia prima donna e l’ultima. 

NINA. L’ho già sentito da qualcuno. 

CESARE. Tu non conosci ancora bene Cesare! La mia parola è più sicura del diamante! 

Apre la bottiglia, versa vino nei bicchieri. 

Nina! Ti voglio dire qualcosa molto importante...

Suona il telefono. Cesare risponde.

Pronto!.. Si, mamma, Aspetta, ti spiego tutto!.. /Tiene la cornetta a distanza dall’orecchio, per un lungo tempo. Poi, rivolgendosi a Nina: /  Devo lasciarla sfogare...  Hai già detto tutto, mamma?.. Il telefono non funzionava... Che ne so io perché non funzionava? Forse è scoppiata la centrale telefonica. Che ne so io chi l’ha fatta scoppiare?! Saranno stati i terroristi!.. Si, lei sta qui, è davanti a me.... Stiamo bevendo del vino... No, lei non fa più la domestica, e perché non posso bere del vino con lei, alle due del pomeriggio? Lo dicevi tu che gli aristocratici fanno colazione tardi.... Cos’hai chiesto? Se sono riuscito a farlo?!  Ah! mamma, tuo figlio è campione d’Italia! Ho vinto la coppa dei campioni!.. Io non scherzo. Aspetta, mamma ti voglio dire la cosa più importante! Sarà meglio che tu ti sieda , però!.. Sei seduta? Sul divano?.. No, devi accomodarti sul divano, per favore. Oppure, no, meglio sulla poltrona. Sulla poltrona del papà, è molto comoda… Ti sei messa lì? Bene. Mi sposo, mamma!.. Grazie, mamma, però Lucia non c’entra niente. Io sposo Nina!.. Perché chiedi chi è Nina? È la donna con la quale ho volato tre giorni in paradiso.... No, non sono impazzito, sono un uomo normale, sufficiente, e qui finiscono tutte le sperimentazioni…  E allora? Puoi chiamare la polizia, noi andiamo via comunque! Da lei, in Ucraina!.. Оh, Dio,tu hai studiato a scuola e non sai dove si trova l’Ucraina! È tra la Russia e il Giappone!.. Beh, come te lo posso spiegare? C’è l’Italia e c’è la Sicilia. Da una parte, sembra la stessa cosa, dall’altra  - non proprio così. L’Italia è una cosa, a la Sicilia  tutt’altra… No, ho già imparato la loro lingua… è difficile, ma quanto è bella! È seconda nel mondo per bellezza. La prima è quella italiana!.. Cosa? Vuoi che io ti dica qualcosa in russo? /Cerca confusamente un pezzo di carta dentro le sue mutande/. «Srat’ ia khotièla na vàsci pomidòry!» (“Me ne frego dei vostri pomodori!”) Bella lingua, vero?.. No, non so come si traduce, ma sembra si dica qualcosa di verdure… no mamma, ho già deciso! Definitivamente!.. Certo che veniamo da te per la tua benedizione. Lei è molto bella. Come la Madonna. E anche buona. Come te… Mamma, non serve disturbare il papà, è morto da tanto tempo… no, vieni tu da noi  e avrai i nipotini di cui occuparti. Ne avrai molti, te lo prometto!.. Va beh, mamma, ti saluto, perché noi abbiamo fame da lupi e non vediamo l’ora per mangiare… Cosa mangiamo? Sardine, formaggio, olive… non ti preoccupare, le olive sono snocciolate, mi ricordo che non posso mangiarle intere. Ma che parmigiano, mamma?! Sai che non mi piace proprio!.. Cosa devi dire a Lucia? Dille in russo, sai… un attimo… /cerca di nuovo un pezzo di carta/. Ecco: «Bàba s voza – kobìle lègcie»!.. Cioè “Donnona via dal carro – andrà leggero il cavallo”.  No, Lucia non è il cavallo, sono io il cavallo, e Lucia è la donnona. Il cavallo ha scaricato la donnona dal carro e così si sente più leggero. Hai capito? Si, c’è un significato molto profondo. Va bene, ti richiamo stasera! Un bacio! /Posa la cornetta. Rivolgendosi a Nina: / Perché non dici niente?

NINA. E cosa devo dire?
CESARE. Ho fatto la proposta di sposarti.
NINA. L’ho sentita. 

CESARE. Sei d’accordo? 

NINA. Ormai da tanto tempo nessuno mi chiede se sono d’accordo. 

CESARE. È finito tre giorni fa.
NINA. Perciò non ho niente da dire.  

CESARE. È la mia prima volta con una donna, però mi sembra di piacerti un po’. 

NINA. sei un bambino, Cesare, un grande bambino. 

CESARE. Sono già uomo. E voglio che tu sia mia moglie. 

NINA. Sono stanca di perdere. 

CESARE. Neanch’io voglio perdere quello che adesso ho trovato.
NINA. Cesare, stai zitto! Tutti i ragazzi vogliono sposare la loro prima donna. 

CESARE /dopo una pausa, imbarazzato/. Allora, beviamo!

Alzano i bicchieri, bevono.
NINA /ridendo/.  Oh Dio, è aceto!

CESARE. È diventato acido! Il vinificatore non ha contato i tempi per la mia prima notte d’amore! Ma adesso per me che sia aceto lo bevo lo stesso!.. 

NINA. Aspetta!

Corre nella camera e ritorna con un piccolo involto nella mano. Lo apre e taglia il contenuto con un coltello.
Assaggia!

CESARE. Che roba è? 

NINA. E’ lardo.  

CESARE. E come.... come si mangia? 

NINA. Come le altre cose. Puoi mangiarlo con l’aglio. Accompagnarlo con la vodka. O meglio ancora il samogòn.  L’hai mai bevuto?

CESARE. No. E cos’è sto’ “samogòn”? 


NINA. È acquavite fatta in casa che il nostro popolo usa spesso come denaro.  

CESARE. Non sapevo, che la moneta potesse essere letteralmente così liquida. E il lardo l’ho visto nella mortadella. È molto buono nella mortadella. 


NINA. Assaggia! 
CESARE /mangia/. Оh!.. è troppo grasso… Troppo. È più buono quello della mortadella.

NINA. Io chiedo a mia mamma di mandarci del samogòn, lardo e aglio. Allora riuscirai a capirne bene il gusto.
CESARE. No, sai che mi piace! Sinceramente!.. Mi piace tutto ciò che tu tocchi!.. E cosa altro avete di bello? Oltre al lardo?  

NINA. Tutto. 
CESARE  /con diffidenza/. E pomodori?

NINA. Pomodori, cetrioli, arance, e le mele nostre sono migliori di quelle vostre. E il caviale rosso da noi costa dieci volte di meno che da voi! Di caviale ne abbiamo a bizzeffe! 

CESARE  /impressionato/. E’ impossibile!

NINA. Sì che è possibile. 

CESARE. E allora perché andate all’estero? Guarda te, hanno caviale a bizzeffe! E loro vanno fuori!

NINA. Non ci lasciavano andare da nessuna parte da settant’anni. 

CESARE. Si, lo so, stavate dietro “una cortina di ferro”! 

NINA. Ecco, e poi l’hanno tolta, quindi noi ci siamo sparsi in vari paesi, dove ci portavano le gambe. 

CESARE. Capisco, è come una diga che si è sfondata. Com’è successo a me adesso.  

NINA. Mangia, ed io faccio un caffè. 
Cesare mangia e Nina si da da fare in cucina.

CESARE.  Mario dovrebbe aver chiamato... Posso immaginare cos’ha adesso nella mente!
NINA. Hai paura? 

CESARE. No, è che l’abbiamo fregato così... 

NINA. Vuoi farmi tornare ancora nel mio passato. 

CESARE. No, ti ho detto che voglio sposarti. Credimi, che per me è davvero sul serio. 
NINA. Non ti rispondo niente. Per il momento. 

CESARE. Non puoi dirmi di no.  

NINA. Perché? 

CESARE. In Italia, la moglie può negare al proprio marito qualsiasi cosa, persino l’adempimento al suo dovere coniugale, con la scusa di aver mal di testa, per esempio, la legge lo permette. Ma quando ad una donna nubile viene offerto la mano e il cuore, lei  deve rispondere di sì.   
NINA. E voi la chiamate democrazia? 

CESARE. È una democrazia italiana. Non siamo come l’altro mondo.  

NINA /dopo una pausa/. Ho una figlia in Ucraina. Ha dieci anni. Hai capito tutto?
CESARE. Una figlia? Benissimo! Abbiamo passato io e te solo tre giorni ed io ho già una figlia! Devi senz’altro farla venire qui! 

NINA. Cesare..... non scherzare cosi con me... 

CESARE. Sei una stupidona! Sciocchina! Stai zitta!  Se ti ho detto io che tua figlia è mia figlia, vuol dire che io lo voglio! Saremo una famiglia. 

NINA. Serve un visto per farla venire. 

CESARE. Domani vado al Comune e chiedo che documenti servono per contrarre il matrimonio. Tu rimani in Italia e non avrai paura di nessuno. Se vuoi, andremo da te in Ucraina, prendiamo tua figlia e torniamo tutti assieme. Vuoi che prendiamo anche tua mamma? Ecco, un’ottima idea! Lei imparerà l’italiano, così potrà chiacchierare tutti i giorni con la mia. A tua mamma piace fare quattro chiacchiere?

NINA.  Oh, Dio, come parli bene! Così l’Italia sembrerebbe proprio un paese da favola. Figlia, mamma!...
CESARE /non la capisce/. Ma il mio appartamento è grande, ognuno avrà una camera per conto suo. 
Suona il telefono.

No, non voglio rispondere. Non ci siamo, chiunque sia. Non ci sono! Sono morto! Morto!

Il telefono insiste.

Oh Dio, ma perché mia mamma non trova nient’altro da fare?!...Basta. Non sono un bambino. Sono un uomo! Un adulto che può fare tutto ciò che gli viene in mente!.. Ecco... ha capito finalmente, che non deve disturbarci adesso. 

NINA. Cesare, metti  quel disco che abbiamo ascoltato di notte.  

CESARE. Ti è piaciuto?! Te lo regalo! 

Corre nella camera, dopo un paio di secondi si sente una bella canzone. Cesare rientra. 

Non mi hai risposto, Nina....

NINA. Non parlare per un attimo. Sto bene così. È come essere in un sogno, sono a scuola, al ballo della maturità, con tanti bei ragazzi, un po’ imbarazzati. Ed io faccio l’amore per la prima volta… Ci sono le cose che capitano a noi una sola volta nella vita. Mi sembra che oggi è uno di tali giorni.   

CESARE. Com’è bello che sei venuta! Prova a pensare che noi potevamo non incontrarci! Evviva la perestroika!  

Suonano alla porta.

NINA. Non aprire. Ti prego, non aprire! 

CESARE /incerto/. Può essere qualcosa importante?

Insistono a suonare, come se quello al di là della porta sapesse che c’è qualcuno in casa.
NINA. Cesare! Ma non adesso! 

CESARE. Anche se è la polizia, non possono entrare a casa se non lo permetto... Comunque, è da stupidi insistere! 

Apre la porta. C’è Mario. Tiene sacchetti con il cibo nelle mani.
MARIO. Ma che, siete diventati sordi? E da tre giorni che vi telefono e non rispondete.   

CESARE. Il telefono non funzionava. 

MARIO. Vi ho portato una pizza ai funghi. Avete fame?  /Si siede/. Allora, raccontatemi!.. E perché il pavimento è cosi sporco?

CESARE. Mario! Sai, io e Nina abbiamo deciso di sposarci.
MARIO. Bravo! Mentre stavo venendo cercavo di indovinare la prima frase che mi avresti detto. Non so perché mi è venuto in mente che tu avresti voluto sposarla. È la sindrome di un ragazzo che ha appena perso la verginità!

CESARE. Penso sia meglio che Nina non sia presente. 

MARIO.  No, lei rimane. Racconta. Sei andato a letto con lei?... Ti chiedo ancora: l’hai portata a letto?!
CESARE /duro, dopo una pausa/.  Questo non ti riguarda.

MARIO. Allora sì che l’hai portata a letto!.. E tu vuoi che io rinunci così facilmente a una donna come questa per cederla a te? La donna capace di far guarire qualsiasi impotente?!
CESARE. Ma tu non vuoi sposarla!

MARIO. Questo non ti riguarda! 

CESARE. Sì che mi riguarda. Lei è una persona e ha diritto ad una vita privata. 

MARIO. Sei stato tu a decidere così?

CESARE. Mario, non è colpa mia. Nina mi ha completamente cambiato. Sono innamorato, Mario! E voglio sposarla. L’ho già detto alla mamma. 

MARIO. Bravo! Io cerco di aiutare l’amico, gli do la mia donna per sbarazzarsi dall’impotenza, e guarda lui che s’innamora! Me ne frego del tuo amore! 

CESARE /testardamente/. La sposo.

MARIO. Passerà. Mi sono già messo d’accordo con mia sorella, Nina va da lei a Verona. 

NINA. Hai dimenticato di domandare a me. 

MARIO. Hai deciso di legalizzarti? Dai? Coraggio, bella, perché hai paura? Non dire solo che ti sei innamorata di lui! Hai la mentalità troppo pratica. 

NINA. Non sono cazzi tuoi! 

CESARE. Mario..... vai via! 

MARIO. Caspita!  Guardalo! Un gallo della checca!!! È proprio un gallo da combattimento! Vuoi picchiarmi force?

CESARE. Vai via... 

MARIO. Sei... una testa di cazzo!....  Ricordi, ti si è rotta la macchina? Ed io ti ho dato la mia “Alfa-Romeo”, con la quale sei andato in giro per un mese!
CESARE. Te l’ho restituita. Cosa c’è? 

MARIO. Giusto, me l’hai restituita. Ma quando ti ho dato Nina, ti ricordi quali erano i nostri accordi? Quali erano i nostri accordi, asino?! Io te l’ho data solo per qualche tempo! Basta! Il tempo è finito! Sei stupido, forse che non lo capisci?! 

CESARE. Ti prego per l’ultima volta! Vai via! 

MARIO. Nina! Anche tu vuoi che io vada via? 

NINA. Si, questo è meglio per noi tutti... Abbi pietà di me, Mario! Sono stanca della tua famiglia, della tua gelosia.
MARIO. Non ti ricordi più da dove ti ho presa? Un professore matto con il pappagallo ti maltrattava! Ti ha mandato via di casa e ha tenuto il tuo passaporto! /Rivolgendosi a Cesare/.  Lei dormiva su una panca alla stazione dell’autobus e di giorno si nascondeva nei gabinetti pubblici! /Rivolgendosi a Nina/.  Ti ho portato a casa mia, ho rotto il muso al professore e gli ho fatto restituire i tuoi documenti, ti ho dato tutto: una stanza per conto tuo, soldi, il mio amore! E per tutto questo mi sputano in faccia?!
NINA. Sei stato tu stesso a portarmi qui! 
MARIO /dopo una pausa/. Ve ne dispiacerete ancora!

Mario se ne va.
NINA. Sapevo che sarà così. Io lo sapevo. 
CESARE. Niente di grave. Lui è sempre così: prima sgrida, bisticcia e poi si calma... è calabrese e i calabresi sono tutti così... Scusa, non ho diritto di domandartelo, tutto questo ormai è passato, ma comunque.... lui ti piaceva?

NINA. Per una donna è difficile stare senza uomo. Anche se io mi sono abituata. E quanto a Mario?... Non lo so. Quando sei chiusa dentro una gabbia, possono fare tutto che vogliono con te: darti da mangiare, picchiarti, amarti.... Si sopravvive anche nel carcere più terribile che esista.

CESARE. Da me vedrai solo l’amore. Ti amerò per tutta la vita.
NINA. No Cesare, adesso è tutt’altra cosa. 


CESARE. Cosa? Cos’è tutt’altra cosa? 

NINA. Non voglio che tu pensi che io... che io ti dico di sì solo per ottenere il permesso di soggiorno. Tu avrai sempre questo pensiero. Perciò non parliamo di sposarci. Meglio non cominciare. Io trovo un altro lavoro in un’altra casa. 

CESARE. Io adesso penso ad altro. Io penso a Roberto. Un bambino robusto con gli occhi tuoi.


NINA. Chi è Roberto? 

CESARE. È il figlio che mi regalerai. 


NINA. Sei un sognatore. Ho detto di no.

CESARE /testardamente/. Io voglio un figlio. La figlia ce l’ho già.

NINA. Sai, anche se tutto questo non ci sarà, comunque io sono stata felice questi tre giorni.

CESARE. Questa è una dichiarazione d’amore?
NINA. Non sollecitarmi. È l’unica cosa che ti chiedo. Ho ancora tanto da dimenticare.

CESARE. Ma non lasciarmi, ti prego!
Sbattendo, si apre la porta, Mario agitato entra precipitandosi in casa.

MARIO. Basta! Finita la commedia! /A Nina/. Hai dieci minuti per prendere la tua roba e partire immediatamente. Ti porto da mia sorella.


NINA. Non vengo con te da nessuna parte.  

MARIO. Scema! Allora tu voli dall’altra parte! Nel tuo passaporto ci sarà presto segnata l’espulsione! E tu mai più, senti, mai più potrai tornare in Italia!

CESARE. Tu hai chiamato la polizia?
MARIO. Si, ho chiamato la polizia. Tra dieci minuti arriva qui. /A Nina/. Preparati per partire! /A Cesare/. E noi nel frattempo parliamo, io e te! Sai, per che cosa loro vengono qui? Per trovare un cretino come te, farsi sposare da lui e cosi rimanere qui per sempre!
CESARE.  Vattene subito! /A Nina/. Non aver paura, cara, io spiego tutto alla polizia, non ti fanno niente.

MARIO. La mandano via dall’Italia! Mandano via! /A Nina/. Hai ancora cinque minuti. Vieni?!


NINA. Sei un pezzo di merda!.. 

All’improvviso, Mario la picchia con un colpo forte alla pancia. Nina cade.

CESARE. Cosa hai fatto?.. 

MARIO. Ho regolato i conti. Li saldo anche con te.  

CESARE /Cade in ginocchio/. Nina! Cara mia… Cosa?!  Dimmi cosa?!

NINA /sforzandosi/.  Non  serviva aprirgli la porta...

CESARE /con un’ira inaspettata, a Mario/.  Ma come tu?.. come tu?!.. А-а-аh!.. 
Acchiappa sul tavolo un coltello grande da cucina, lo pianta due volte alla pancia di Mario. Mario scivola lentamente al pavimento.. 

NINA /con isterismo/. Perché?!!
Mario sbigottito stringe la ferita con la mano. Cesare è intorpidito effettivamente non rendendosi conto di quello che ha fatto.  

Una lunga pausa dura, interrotta alla fine dal suono lontano di sirene della polizia. L’urlo si avvicina crescendo. 
Fine della II scena.
Parte II
III SCENA 

Appartamento dove abita Kostia. Non ha niente di una dimora abituale. Prima di tutto, il tugurio si trova in una cantina spaziosa, dove si arriva da una scala storta di cemento che scende dal muro. Soffitto ad arco murato. La parte abitabile è arredata con vecchi mobili tra i quali capitano, ad un occhio d’intenditore, delle rarità preziose d’antiquariato, mentre un mucchio di immondizie, a ben guardarlo da vicino, non è altro che un ammasso di oggetti utili smistati a seconda della loro destinazione: una fila di soprammobili, un’altra di bollitori e di samovar di forme bizzarre, una montagna di libri vecchi grossi come una valigia, candelieri, un paravento cinese e tante bottiglie di plastica: sono talmente tante che la stanza sembra quasi esser portata via da una nave veleggiante di bottiglie di plastica.
Il padrone che scende le scale è un tipico barbone vestito di cenci multicolori, con un sacco di bottiglie di plastica sulle spalle e con una borsa cinese a quadretti con altre carabattole. La sua andatura lo fa riconoscere per uomo sostenuto, posato, imperturbabile dalle vanità della vita ormai passate.  Sembra tuttavia un individuo strano perché dopo aver lavato il viso prende un asciugamano candido per asciugarsi, si toglie i cenci e indossa un jeans e un maglione decente, si pettina. Poi apre la borsa, tira fuori un microsolco, lo spolvera con la manica, dalla credenza prende una tovaglia –  chissà perché la odora – e poi, levando lo sporco dal tavolo, lo copre con la tovaglia. Apparecchia lentamente, senza distrarsi per il rumore della porta d’entrata sbattuta in cima alle scale, e del passo d’un uomo: Mikhail Ivànovic TIMIDOV, un uomo robusto, dal faccione grosso, sulla cinquantina. L’andatura dell’ospite rileva un portamento marziale, e la sua voce insolenza di sbirro. 
TIMIDOV. Finalmente sei rientrato, rifiuto del capitalismo! È la terza volta oggi che scendo nella tua fossa sociale!
KOSTIA. Hai fatto quattro passi in più, ti dispiace? O non muovi neanche un dito senza il tuo interesse?

TIMIDOV. Sai dove vanno a finire gli impavidi? Sai cosa succede ai troppo audaci? Gagarin anche era audace, sai come è finito? Stai attento, persona senza fissa dimora! Dove sei stato? Dove hai bighellonato? 

KOSTIA. Ascolta, sbirro, quando pensi di smettere di comandare? 
TIMIDOV. Mai! Eravamo d’accordo di incontrarci alle sei? Tu quando vai ad ispezionare le tue pattumiere dimentichi tutte le cose umane! Avidità da oligarca africano!

KOSTIA. Avevo un impegno! 

TIMIDOV. Che impegni puoi avere tu? /Guarda l’orologio/. Mancano ancora tre ore all’asporto dei rimasugli! Mascalzone, dovresti ringraziare perché oggi abbiamo una giornata così speciale!

KOSTIA. Basta ronzare, un oppressore dell’iniziativa nazionale! Dammi una mano ad apparecchiare la tavola.

TIMIDOV. Cos’è che tu chiami “tavola”? È un coperchio del water buttato via apparecchiato dove vai a mangiare dei rimasugli avanzati dalla civiltà umana? /Mette, con fierezza, una borsa sul tavolo, tirando fuori diversi cibi prelibati: cognac (vodka?), caviale, salame, frutta/.  Ecco… ecco… ecco, ed ecco! Hai visto, filosofo da strapazzo!
KOSTIA.  Che stronzo! Hai spremuto ancora un chiosco.
TIMIDOV /scimmiottando/. Chio-o-osco! Nei chioschi trovi solo merda e roba contraffatta. /Vantandosi/. Ho svaligiato un supermercato! Quello centrale!

KOSTIA.  Di balle me ne puoi raccontare tante!

TIMIDOV. Ti giuro! Guarda, entro al supermercato, senza esplorazione, come si dice. Non ho nessun ordine di servizio, nessun ......, cosi a casaccio, comunque non è nel mio giro del pizzo. Non mi s’addice secondo il rango. Ma gli imprenditori mi riconoscono subito, mi vedono nei loro incubi. Vedo che sono insospettiti, confabulano tra di loro. Ed io cammino pian piano davanti alle vetrine, do un occhiata alla bilancia, chiedo di mostrarmi un pacchettino, guardo la scadenza del prodotto, strappo un po’ col dito l’imposta di fabbricazione, confabulo con i compratori come una spia ed ecco il risultato: vedo il titolare che s’avvicina verso di me.  Tutto confuso, con una faccia da verme strisciando i piedi, mi invita nel suo ufficio. Io faccio il prezioso: “No, no..... Non pensi che sono venuto a fare una ispezione; passeggiavo per prendere una boccata d’aria fresca dal vostro climatizzatore, si vede che è ottimo... l’avete pagato in contanti o con bonifico?» Allora lui diventa man mano di porpora, si gonfia, manca poco che scoreggi, mi spinge con la sua pancia verso il suo ufficio. Non è che io opponga resistenza più di tanto e lo assecondo: “Lei probabilmente ha capito male, non sono qui come ufficiale di finanza, sono un cliente ordinario. È che una signora che conosco compie gli anni oggi, vorrei invitarla, offrirle qualcosa e cosi via... capisce.”  Lui sorride ancor più acidamente, dice di salutargliela, la signora, miglior auguri e roba varia. In poche parole, in due e due quattro, tutto fatto! Cosa ne dici di questa “razione”?.. 

KOSTIA. Sei proprio un bandito!

TIMIDOV. Sono un prodotto del socialismo. Vivo secondo le mie esigenze e che, sono grazie al Dio, molto moderate, e fornisco alla società tutte le mie capacità migliori. A dire il vero, ho rischiato con questo supermercato. Sai chi gli da protezione?

KOSTIA. A che cavolo mi serve saperlo?  Sono problemi vostri.

TIMIDOV. Hai chiamato Nina?

KOSTIA. A cosa serve?  Viene quando si libera.

TIMIDOV /Guarda l’orologio/. Dobbiamo vederci alle sette. Mancano dieci minuti. /Si vede che è preoccupato/. Ascolta, Spinosa, devo parlarti di una cosa seria.

KOSTIA. Parla se vuoi!

TIMIDOV. Da pari a pari.

KOSTIA. Sono un barbone, frugo tra i rifiuti, e tu sei un colonnello di finanza. Altro che parità!

TIMIDOV. C’è una distanza, giusto, lo capisco bene, ma adesso non parliamo dia politica, ma di cose personali!

KOSTIA. Ascolta, Mikhail, se Nina ti piace, invitala a casa tua, invece di darle appuntamenti qui. Non è che questa è una casa da incontri amorosi, capisci!. 

TIMIDOV. Ecco... cosi siamo più vicini all’argomento. Chissà, posso essere anche un sadico? E se io voglio filare con lei sotto i tuoi occhi? E non mi chiedi neanche perché?

KOSTIA. L’hai già detto tu: perché sei un sadico!

TIMIDOV. E per farti soffrire di più! È vero che anche tu sei interessato a lei!.. Dai? Ti parlo apertamente, da uomo ad uomo!

KOSTIA. Lasciami in pace! Taglia salame e apri le olive.

TIMIDOV. Allora parliamo!.. Possiamo tagliare il salame, possiamo anche aprire la scatola delle olive, perché si può parlare anche mangiando. Allora, ascoltami bene, Spinosa! Prima che Nina venga, dobbiamo decidere tutto.

KOSTIA. Cosa decidiamo? Risolviamo la crisi in Medio Oriente?

TIMIDOV. Calmati! Il mio discorso è diretto. Sei tu che ultimamente sembri un pezzo di sapone: scivoli e scivoli evitando l’argomento!.. In poche parole! Noi siamo due, Nina è una sola. Parlando in termini scientifici, siamo un triangolo. A te lei piace, ed io ormai ho raggiunto l’età critica. Devo crearmi una famiglia, altrimenti finisco col morire chiuso da solo in casa e decompormi: e chi sarà a seppellirmi?
KOSTIA. Gli imprenditori ti compreranno la bara e pagheranno anche le pompe funebri.  Non credo lo faranno con dispiacere!

TIMIDOV. Allora, non vuoi parlarmi sinceramente.

KOSTIA. Ma cosa vuoi da me? Parli sempre di vita privata, e fai sempre tanti discorsi filosofici! Avevi la moglie tu, mi sembra?
TIMIDOV. Si, l’avevo… è andata, acqua passata. Assieme ai bonzi politici sovietici. Insomma, io faccio una proposta onesta: diciamo a Nina che la vogliamo sposare.

KOSTIA. Tutti i due?

TIMIDOV. Idiota! Io lo dico per conto mio, e tu per conto tuo. Sarà lei a scegliere. Chi perde si toglie di mezzo, senza andar avanti inutilmente.  
KOSTIA. E se lei manda tutti e due a quel paese?

TIMIDOV /Dopo una pausa/. Eh, si, non ho fatto questa ipotesi. Ma non penso che lei si comporterebbe cosi. Che ragione avrebbe per farlo? Certo che il tuo mestiere non è un gran che. Ma dal punto di visto economico, ogni gruppo di secchioni ti porta dieci grivne al giorno. Ne hai quattro, e inoltre sei il responsabile della squadra. Quindi, in un giorno hai quaranta grivne, per trenta giorni al mese, e siccome anche di sabato e di domenica la gente lascia immondizie... 
KOSTIA. Non quaranta, ma solo trenta al giorno. Devo “scucirne” dieci al poliziotto del quartiere e dar da mangiare allo spazzino. 
TIMIDOV. Va bene, trenta. Al mese sono novecento. Stai meglio degli accademici!

KOSTIA. Cosa ti interessa mettere il naso per contare i miei soldi?

TIMIDOV. È il mio mestiere di contare il denaro degli altri! Ma non aver paura, adesso non sono in servizio. Però… Ascolta, quanti secchioni ci sono in città? Saranno un migliaio?

KOSTIA /esitando/. Ottocentosessantanove. A cosa ti serve saperlo?

TIMIDOV. E in Ucraina? Quanti secchioni, credi, ci sono nel nostro paese?

KOSTIA. Tanti!.. Ma, cos’hai in mente, colonnello? Non sognarti nemmeno di farlo! Se provi, vedrai che un giorno finirai in una discarica!

TIMIDOV. Ma no, lascia stare, ho solo avuto un’idea! Comunque è una valanga di soldi. Se prendessimo una tassa da questi secchioni potremmo saldare tutti i debiti con l’America. /Arrabbiato/. Va bene, non sfuggire dal nostro discorso! Che brutta abitudine!.. Insomma, io penso che Nina non dirà di no. È ora che costruisca una famiglia anche lei, ormai è diventata una donna adulta, ed è senza letto ne tetto. Vive nel suo container sia d’inverno che d’estate.
KOSTIA. Lei cerca sua figlia. Il nostro mercato è immenso, ogni cittadino ci viene ogni tanto. E lei spera di incontrare qualcuno che possa sapere qualcosa di sua figlia e così chiede a tutti quanti se l’hanno vista. Tu conosci perfettamente il suo problema. 
TIMIDOV. Guarda, io volevo darle una mano, davvero! Ma se da noi impiegano gli anni per trovare assassini, chi si scomoda per cercare una ragazza scappata di casa? Sai quante ce ne sono!.. Noi, però, non disturbiamola parlando di Natasha, almeno oggi nel giorno del suo compleanno!

KOSTIA. Io non le parlo mai di Natasha, a meno che lei stessa non affronti l’argomento, io di solito le racconto delle storie a lieto fine.

TIMIDOV. /Guarda l’orologio/. Sono le sette e un quarto ormai!

KOSTIA.  Sai com’è il suo lavoro. Non è che lei sia padrona di se stessa. 
TIMIDOV. Hai comprato un regalo?

KOSTIA. L’ho barattato.

TIMIDOV. Me lo fai vedere?
KOSTIA. E tu cos’hai comprato?

TIMIDOV. Non te lo dico, sarà una sorpresa.

KOSTIA. Allora anche il mio sarà una sorpresa.

TIMIDOV. Acqua cheta! Magari buttiamo giù un bicchierino?

KOSTIA. È meglio non disordinare la tavola apparecchiata. Penso che il capo di Nina ha portato tardi la merce e l’ha fatta scaricare. 
TIMIDOV /Versa il cognac nei bicchieri/. Il proprietario e un bel tipo! Gliele suono, ne buscherà!

KOSTIA. Sei geloso, forse?

TIMIDOV. Lui tiene con il mio tenente. Lui se la fa con il mio tenente! Gli scuce il pizzo di volta in volta, smercia la merce contraffatta, probabilmente.

KOSTIA. E tu lo invidi?

TIMIDOV. Non capisci niente tu! Figliastrov é uno stallone! Non lascia passare nessuna gonnella senza guardarla attentamente.
KOSTIA. Figliastrov è il tenente, vero?.. Ho capito!

TIMIDOV. Cosa ne capisci di questa vita! /Alza il bicchierino/. Allora, mio concorrente, lasciamo stare di batterci in duello, ti prendo invece a fare testimonio delle nostre nozze. Hai un abito decente da indossare per l’occasione?

KOSTIA. Dovresti prestarmi  la tua divisa.

TIMIDOV. Non ho problemi a noleggiartela a cinquanta dollari al giorno. Eh dai, oligarca di rifiuti! Brindiamo a Nina che sarà la madre dei miei figli! Ci sono obiezioni? Non ce ne sono. Approvato all’unanimità.

Bevono. Staccano dolcemente pezzetti di pane.

KOSTIA. Mikhail Ivànovic, scusa la mia curiosità, ma sei davvero colonnello?

TIMIDOV. Non mi ha mai visto in divisa?

KOSTIA. Non mi sembra ti averti visto in una parata, io so solo che sei un soffiatore picciotto in Finanza.

TIMIDOV. Vale mollarti un ceffone, sai? I denti li tieni duri?

KOSTIA. Sei stato tu stesso a dire che il tuo capo è tenente Figliastrov.  E come un tenente può comandare un colonnello?

Timidov riempie il proprio bicchiere, lo beve d’un fiato.

TIMIDOV. Può. Nel nostro stato giovane tutto può essere. É una specie di febbre di crescenza. Ma, non ti ho raccontato niente davvero?

KOSTIA. Non mi ricordo.

TIMIDOV. Si che te l’ho raccontato. A Natale te l’ho raccontato tutto.

KOSTIA. È quando ci siamo inciuccati fradici?

TIMIDOV. Si-si, quella volta lì!

KOSTIA. Sai, quando mi ubriaco, il mio cervello si spegne. Non mi ricordo niente dopo.

TIMIDOV. Beato te! Non aver dubbi, comunque, sono davvero colonnello. Ecco la mia tessera.

KOSTIA. Ma ti credo!

TIMIDOV. Guardala. Vedi, Timidov Mikhail Ivànovic, colonnello. Mi hanno trasferito dalla Polizia alla Finanza un anno fa. E meno male che mi lasciano in servizio fino al raggiungimento dell’età pensionistica. Mancano ormai nove mesi, e poi  sarò libero di far quel che mi pare!

KOSTIA. Insomma, ti hanno scacciato dalla Polizia? Perché? Riduzione dell’organico?

TIMIDOV /dopo una pausa/. Una volta, in stato di fermo in carcere, ho rotto due costole a uno sbarbatello.

KOSTIA. Riconosco la nostra Polizia!

TIMIDOV. È stato un castigo meritato. Ha stuprato una ragazzina assieme ai suoi amici. Ed io sono saltato su.

KOSTIA /sfiducioso/. E per questo ti hanno licenziato?

TIMIDOV. Bisogna sapere bene a chi e cosa rompere. È venuto fuori che quello sbarbatello era il figlio di un pezzo grosso. Hanno intimidito la mocciosa, le hanno fatto ritirare la sua denuncia, e, per quel che mi riguarda, mi hanno trasferito dalla Polizia alla Finanza per aver provocato lesioni corporali. E degradandomi a tenente. Mi hanno poi dato una diecina di chioschi da ispezionare, controllare i loro libretti contabili ed esigere per Figliastrov le quote mensili stabilite. Mi hanno comprato, Kostia, affinché non denunciassi l’accaduto alla Procura generale: in poche parole, un accordo tra “gentiluomini”.

KOSTIA.  E riesci a riscuotere anche qualcosa per te da questi chioschi?

TIMIDOV. Solo delle briciole! Purtroppo in quei chioschi le commesse vendono poco e niente: chewing-gum ai ragazzi e preservativi alle puttane, loro lavorano di notte per cento grivne al mese: è tutto lì il loro guadagno. Basta parlare di lavoro, Spinosa! È meglio che beviamo. Ho preso due giorni di permesso e voglio  fare una bella baldoria.

KOSTIA. Non credo sarà tanto carino se Nina ci troverà sbronzi quando viene. Così le guastiamo solo la festa.

TIMIDOV. Che te ne frega, tu hai probabilità zero!

KOSTIA. Questo è ciò che tu pensi!

TIMIDOV. Sei un tormentone. 

KOSTIA /Dopo una pausa/. Nina ti ha raccontato qualcosa dell’Italia?

TIMIDOV. Così, in generale. Ha lavorato qua e là. Mi ha raccontato una storia vaga di qualcuno che ha accoltellato un altro, e lei è stata tre mesi in galera, i soldi glieli hanno rubati. Poi l’hanno mandata via dall’Italia come clandestina.... Perché chiedi?

KOSTIA. Cosi.....
TIMIDOV. Non è cosi, Spinosa, non è cosi! Cerchi sempre di scavare nel suo passato, ma lei non ha mai fatto la puttana! Con il suo carattere non avrebbe potuto farlo. Ma anche se l’avesse fatto! Ascolta! Fai il bravo, fammi bere stasera.

KOSTIA. Come vuoi colonnello!

Riempie un bicchierino.

TIMIDOV. E a te?

KOSTIA.  Ne faccio a meno. Ti ho detto che quando bevo troppo non mi ricordo poi niente.

TIMIDOV. Beato te! Milioni di persone desiderano stordirsi bevendo e non ci riescono; i loro pensieri, i loro incubi, i loro ricordi non li abbandonano mai. E, guardalo, questo sapiente con la sua ricetta esclusiva! Gli basta una sorsata per allibire e volare nel paradiso senza alcun “visto”! Va be’, alla tua salute, Spinosa!

Beve d’un fiato, poi fa una smorfia.

Ancora vodka contraffatta!  Ma quando finalmente lo Stato porrà fine alla sofisticazione della vodka!

KOSTIA. I zar si sono rotti il collo. Neanche Stalin è riuscito a sistemare la cosa. Benché per tutto il resto non gli si possono attribuire altri sbagli.

Entra Nina. Vestita in modo molto semplice, non truccata. Non è che sia invecchiata piuttosto, come suol dirsi, gli anni e le  difficoltà della vita hanno fatto effetto su di lei. Nina è allegra innaturalmente, eccitata, al limite. Regge le borse grandi nelle mani.

NINA. Non avete avuto pazienza, avete già bevuto?

TIMIDOV. Solo un po’!

KOSTIA.  Ti hanno portato la merce, vero?  Sono già passate le sette…

NINA. Merce, merce! /Guarda valutando la tavola/. Accidenti! E chi ha procacciato tutto questo?

KOSTIA. Il colonnello, chi altri lo poteva farlo!

NINA. Ragazzi, vi ho ritirato la vostra roba lavata dalla lavanderia. Ecco. KOSTIA, questa è tua, e questa è di Mikhail Ivànovic.

TIMIDOV /dispiaciuto/. Porca miseria!… /Si getta versa il suo pacchetto, ne tira fuori i fiori/. Perché noi siamo qui?.. Nina! Mi permetti oggi, nel giorno del tuo onomastico…

KOSTIA. L’ onomastico è stato tre giorni fa.
TIMIDOV.  Non ti ho concesso la parola! Cara Ninetta, la nostra compagna d’armi! Mi permetti di farti gli auguri, in occasione del tuo compleanno, di felicità, di salute e di riuscire nel tuo lavoro investigativo. Eccoti i fiori ed eccoti il regalo!

NINA /Lo bacia sulla guancia/. Grazie Mikhail Ivànovic! Posso dare un’occhiata? /Tira fuori dal pacchetto un abito da sera lussuoso/. Stupendo!.. /lo prova/.  Dove potrò mettermelo?

TIMIDOV /abbastanza contento/. Sei magnifica! Una regina!

KOSTIA. Nina! Auguri da parte mia!.. Che ti vada tutto bene!

Pausa.

TIMIDOV. Tira fuori il regalo, citrullo!

KOSTIA. Dopo il regalo. Nina, tu… mettiti questo abito.

NINA. Adesso?

KOSTIA.  Noi ci voltiamo per fartelo vestire.

NINA. Va bene. Sono dietro il paravento!

Prende l’abito, va dietro il paravento.

TIMIDOV.  Hai fatto bene a farglielo indossare. Bravo, Spinosa!

KOSTIA. Sai colonnello, qualcosa deve esserle successo. Le è capitata certamente qualcosa.

TIMIDOV. Perché lo dici?

KOSTIA. Lo sento. Lei è una donna riservata, ma io vedo che oggi è successo qualcosa. Guardala meglio!

P a u s a.

TIMIDOV /scacciando i brutti  pensieri/. Fesserie! Cose le poteva succedere? /Sottovoce/. Ha una sola preoccupazione, di trovare sua figlia! Forse le hanno detto qualcosa? Ora non importunarla con domande stupide. Lo racconterà lei stessa se lo vorrà.

Nina esce dal paravento. Ha fatto alcuni passi imitando una sfilata.

NINA. Come sono?

TIMIDOV. No comments.

NINA. Kostia, a te piace?

KOSTIA. Bella!.. Magari, ci mettiamo a tavola?

NINA. Si, certo, mettiamoci la tavola! Mi cambio? Per non sporcare l’abito.

TIMIDOV /corteggia/. E noi mettiamo un tovagliolo sulle ginocchia. Guarda, come Spinosa ha apparecchiato la tavola. Come a Parigi, eh?

KOSTIA /riempie i bicchierini/. Dai, colonnello, fai il primo brindisi, sei bravo a parlare.

TIMIDOV. Allora, iniziamo un discorso celebrativo in occasione della nostra solennità. Cara Nina! Cara e amata Ninetta! Ormai non mi ricordo più da quanti anni ci conosciamo.

NINA. Da quattro anni. Da quando sono tornata dall’Italia, si ricorda?

TIMIDOV. Ecco! Ed io affermo che noi ci conosciamo da una vita intera. Perché il contatto con una persona talmente bella come tu sei, ci pulisce le nostre anime arrugginite, mette una pace e una sicurezza dentro di noi. Ed io faccio questo brindisi al tuo compleanno e ti auguro di trovare finalmente la felicità. Se per questo può servire la vita di un modesto colonnello, ordina pure! Che io possa morire all’istante se una goccia rimane in questo bicchiere!

NINA. Grazie, Mikhail Ivànovic!

TIMIDOV. Nina, oggi senza cerimonie, non chiamarmi col nome e patronimico. Quante volte te lo devo chiedere?

KOSTIA. Il tuo grado la imbarazza.

TIMIDOV. Davvero?

NINA. In un certo senso…

TIMIDOV. Risolto! Io mi degrado! Sono un gregario! Un principiante al primo anno! Chiamami semplicemente Miscia e beviamo insieme per esser passati dal lei al tu!

KOSTIA. Prima si beve a braccia incrociate e poi ci si da del tu.

TIMIDOV. Ammiro Spinosa perché è onnisciente. Sembra che lavori in una biblioteca e non alla raccolta di rifiuti.

Versa la vodka, porge il bicchierino a Nina. 

Devono a braccia incrociate. Si baciano maldestramente.
NINA. Grazie, Mikhail Ivànovic!

TIMIDOV /urla/ Мi-scia! Мi-scia! Ti prego!

NINA. Eh, va bene… Miscia! Devo abituarmi. Grazie di tutto, ragazzi.

TIMIDOV /molto contento, ha persino baciato Nina sulla guancia/. Grazie a te, Ninetta! Ormai ti chiamo Ninetta!.. Eh, come stiamo bene insieme! Parla, Spinosa! Adesso tocca a te!

KOSTIA.  Nina… Cara Nina!… Un attimo, prima il regalo!

Tira fuori un disco, lo mette sul giradischi. Suona la stessa musica che c’era a casa di Cesare. Nina rimane stupita.

Tu hai detto una volta che sei stata felice per un paio di ore nella tua vita, e che in quel momento suonava questa canzone. Ecco…

P a u s a.

TIMIDOV. Beviamo ancora?

NINA /tra le lacrime/. Grazie, KOSTIA!..

TIMIDOV. Eh? Che male c’è? Non cominciamo a piagnucolare, dai! Eh va be’, una bella canzone, e allora? E poi, se è italiana, è sicuramente bella.
KOSTIA. Stai zitto!

NINA /nervosa/. Grazie, ragazzi! Grazie della bellissima serata, dei regali. Stasera mi sento davvero felice! Veramente!

KOSTIA /frettolosamente/. Beviamoci sopra, Nina!

TIMIDOV. Falla parlare! E poi facciamo il terzo brindisi, per le donne. Parla, Ninetta!

NINA. Sono felice. Perché oggi ho trovato mia figlia. E poi mi hanno stuprata. Cos’altro serve a una donna per sentirsi pienamente felice?

TIMIDOV. Тu … tu… scherzi?

KOSTIA. Hai trovato Natasha?!

TIMIDOV. Chi?! Chi ti ha stuprata?!

P а u s a.

NINA.  … beviamoci sopra, ... ragazzi!

Svuota d’un fiato il bicchierino.

Fine della III scena.
Scena IV
La stessa ambientazione. Son  passate due ore. Kostia e Nina.

NINA. Sai che lei è sempre stata in città, non è mai andata da nessuna parte. È stata sempre vicino, può darsi che è passata cento volte dal mio banco.

KOSTIA. E cosa ti ha detto?

NINA. Niente. Mentre ero in Italia in galera, la mamma è morta e l’appartamento l’hanno fregato. Hanno fatto firmare alla mamma una carta. Lei era troppo fiduciosa. Dopo ha capito che l’hanno fregata e il suo cuore è scoppiato. La zia lontana ha ospitato Natasha. Dio sa cos’è successo tra di loro, io conosco poco quei parenti, ma  Natasha  è scappata da loro. Ciondolava per le cantine, per i soffitti. Non potevo neanche immaginare quanti bambini abbandonati ci sono da noi!

KOSTIA. E i medici cosa dicono?

NINA. Niente. Natasha non mi ha riconosciuta. Sai, loro perdono capacità di sentire, di riconoscere, di provare la gioia, di soffrire. Tutta la vita è guidata dal procurarsi una dose successiva.

KOSTIA. Quanti anni ha? Quindici?

NINA. Quattordici… Sai, Kostia, il più terribile è che non riesco più piangere. Capisci, voglio piangere e non ci riesco. È gelato tutto dentro di me!.. Vedo una ragazza sdraiata sul letto, vestita di stracci sporchi, in un appartamento pieno di ragazzi sbandati. Uno serraglio!.. Guardo mia figlia,  sangue mio, e non mi vengono lacrime. 
KOSTIA. Оh, Dio! E cosa hanno detto in ospedale?!

NINA. Hanno detto che si rimette e scappa. Ogni giorno portano a loro ragazze e ragazzi come lei!

KOSTIA. I drogati si possono far guarire con le cure. Credimi!

NINA. È tardi. Il medico ha detto che questa è la fase finale. Io volevo rimanere in ospedale. Mi hanno permesso di starle vicino per un’ora. Sto seduta, tenendo la sua mano nella mia, e lei non sente niente. Dorme e non dorme. Mi guarda. Mi guarda. Ma non mi vede, sguardo indifferente… Quanto ho impiegato per trovarla!..

KOSTIA. Coraggio! Quando pensi al male il male viene. Pensa al bene. Vedrai che troveremo i soldi necessari per le cure, troveremo i medici, i sensitivi, se necessario. Vedrai, la faremo guarire!

NINA. Strano che la vita non ti ha rovinato l’anima! Riesci ancora a credere in qualcosa.

KOSTIA. È l’uomo che rovina se stesso.

NINA. E questo me lo dice un ex ingegnere?

KOSTIA. Che ha finito per rovistare immondezzai? Dimmelo pure cosi, non mi vergogno! Quando in un paese ci sono cosi tanti pecoroni indifferenti, ci si trova sempre anche un mandriano. Puh, diavolo! E anche io tra quelli!

NINA. Tu sai perché la gente parla cosi tanto di politica?

KOSTIA. Si curano in questo modo. Quando si è liberi di parlare ci si sente meglio. E si scaricano tutti i problemi in politica. È come dire le parolacce. Le dici, e ti senti più tranquillo. ...Come hai trovato Natasha, per caso?

NINA. Il capo di Miscia mi ha dato un indirizzo. Figliastrov. Non volevo che Mikhail Ivànovic lo sapesse, ma quel bastardo mi ha messo già da tempo gli occhi addosso. Il padrone mi stufava ogni giorno: «Dagliela pure, o ti dispiace?» Ma io non sono la puttana di turno, però. Che vada alla fila quindici, alle bettole, dove gliela servono con tutti i piaceri a dieci grivne... Lui è venuto a sapere in qualche modo che io cerco Natasha. Sai in mercato non si può nascondere niente! Ieri lui e venuto e mi ha mostrato una foto. « È tua questa?» – mi chiede. Io sono rimasta così..... «Vuoi che io ti dia un indirizzo?», mi ha domandato. Ed io mi sono aperta. Per una informazione simile apri non solo le gambe, ma sei pronta a spalancare pure l’anima!.. 

KOSTIA. Miscia l’ha indovinato sicuramente!

NINA. É da tempo che mi chiedeva del tenente. Se quello mi abborda. Ha un fiuto da sbirro!

KOSTIA. Vedrai che oggi gli spacca il grugno.

NINA. È farà una cosa stupida! Lo cacceranno via senza farlo arrivare alla pensione.

KOSTIA. Qualche volta diventa sfrenato. Sai che lui è stato stordito da una esplosioni in guerra.

NINA. In quale guerra?

KOSTIA. Quelli come Miscia si trovano sempre una guerra propria!

NINA. Oh, Dio, non si sazia mai di fare guerra!

P a u s a.

KOSTIA. Nina… Cos’hai deciso?

NINA. Di che cosa?

KOSTIA. Sposami.  Se vuoi, registriamo il matrimonio al Comune. 

NINA. Come lo registriamo? Non ho neanche la carta d’identità. È andata smarrita assieme alla roba della mamma. Io vivo nel mio paese senza un documento legale.  Con un certificato provvisorio della polizia. Da ridere. 

KOSTIA. Quanto a me, sette anni fa mia moglie mi ha cacciato fuori di casa. Ha detto che sono sfigato. Quell’anno la nostra fabbrica è stata chiusa ed io non riuscivo a trovare lavoro. Poi mi sono dato al bere, e quando ho venduto tutta la roba che avevo, sono finito a fare il barbone.
NINA. Me l’avevi già raccontato. 
KOSTIA. Quando ti ho visto… Quando ci siamo conosciuti ho creduto che la vita non era finita, che si può provare a ricominciare. Mi piaci davvero. 

 NINA. Kostia, ti prego solo di lasciar perdere i sentimenti amorosi, va bene? Mi viene nausea quando lo sento. Mi succede sempre: basta che qualcuno mi parli d’amore, e mi viene subito qualche disgrazia. Sei bravo, buono, ma ormai a cosa mi serve tutto ciò? Quando cercavo la mia Natasha c’era un senso, e adesso?.. Rimango in quel maledetto mercato ancora per vent’anni, al freddo, al caldo, sotto la pioggia e la neve; becco un sacco di malattie, lo Stato mi darà la pensione, per farmi morire più lentamente. Capisci? Io non esisto! Sono cancellata dalla vita! Sono nessuno! Sciolta nella folla! A noi non chiedono come facciamo a vivere, ci rubano i nostri figli, il nostro lavoro, le nostre case; ci si ricorda di noi una volta ogni quattro anni, per rubare i nostri voti, perché noi siamo clandestini che abitano in una grandissimo immondezzaio! Noi non possiamo fermarci, ormai non ce la facciamo senza il nostro immondezzaio, perché siamo abituati a respirare la puzza che ha sostituito l’aria fresca. Cosa facciamo se nel mondo viene di nuovo la bontà, l’onestà, la correttezza? Noi moriamo! Perché non ci ricordiamo più cosa farne. 

KOSTIA.  Vedi, anche tu sei crollata.

NINA.  Sono stanca, Kostia!

KOSTIA. Non cedere, mi senti? Non cedere! Io capisco: tutto questo è per quello che è successo a Natasha. Io adesso vado ad informarmi, trovo chi, dove e come è riuscito a guarire, a chi lo ha aiutato. Troviamo dove ci sono i centri di riabilitazione. Ho sentito che hanno scoperto un medicinale!.. Cercheremo di averlo a qualsiasi prezzo!..

NINA. Vorrei crederci e ho paura! Quante volte mi hanno tarpato le ali.

KOSTIA. Intendi in Italia?

NINA. Anche in Italia. Là mi sono data da fare per guadagnare più soldi. Per la dote di Natasha. Per ricominciare una nuova vita. Risparmiavo su tutto, mettevo i soldi da parte. Sognavo di accantonare cinque mila euro, poi tornare a casa e fare una vita da regina! Come poter rimorchiare un uomo giusto, far sposare la figlia; e avere la mia vita tutta come si deve! Ed ecco invece ciò che ho avuto… 

KOSTIA. Alcune si sono fatte sposare in Italia. 
NINA. Il clima salubre lo favorisce.

KOSTIA. Hai avuto un uomo lì?

NINA. Kostia, mica sono vergine.

KOSTIA. Scusa, intendevo un’altra cosa.

NINA. E poi dicono che le donne sono troppo curiose! Ho avuto una storia d’amore. È durata tre giorni. Lui si chiamava Cesare. Era divertente come un bambino! /Vantandosi un po’/. Sono stata la prima donna per lui. Era buono, affettuoso.  Ed io mi scioglievo… Tre giorni dopo è successo che lui ha colpito un suo amico... con coltello!.. Ma non voglio parlarne! Non voglio ricordarmene!

KOSTIA. Ti avrei trovato lo stesso! /Dopo una pausa/. Tu nel frattempo vieni a vivere da me. Poi prendiamo qui anche Natasha dopo le cure. Io imbianco la stanza piccola, metto un letto. Comunque è meglio che la ragazza sia tenuta a bada. Vieni, dunque, cosa stai a fare nel tuo container?

NINA. Ormai non torno più al mercato. Miscia probabilmente ha gia picchiato anche il mio padrone.

KOSTIA. Tu piaci anche a Miscia.

NINA. Kostia, quanti anni hai?

KOSTIA.  Perché, ti sembro un ragazzino?

NINA. Sembri.

KOSTIA. Allora ti trasferisci da me?

NINA. Mi sono già trasferita… Perché mi guardi così? No, non ti prendo in giro. Vedi che ho già portato la mia roba. /Cerca di sorridere/. Ci ancoriamo. Ad una condizione, però: parla meno d’amore. Oggi le belle parole insospettiscono.

KOSTIA. Nina… Ninetta…

NINA. Se continui così, me ne vado.

KOSTIA /dopo una pausa/. Bisogna dirlo al colonnello. Anche lui ti voleva proporre di sposarlo. Abbiamo pattuito io e lui che tutto debba essere in modo onesto. Cioè, che tu devi scegliere!..

NINA. /ridendo/. Cavalieri miei! Una volta in Italia gli altri due si sono  picchiati per me. 

KOSTIA. É chiaro.

NINA. Cos’è chiaro?

KOSTIA. Niente. Credo semplicemente che ormai tutto andrà bene per noi… Ieri mi hanno proposto di ritornare a lavorare in fabbrica. Le azioni sono state prelevate da tedeschi che stanno investendo bei soldi. Dicono che tra tre mesi la faranno funzionare. Ci sono andato. Ho visto molte macchine, la costruzione in atto, tutti sono in movimento, stanno facendo diverse cose. Sai, ho fatto lì dodici anni di lavoro, tutto lì mi è noto. Force conviene ritornare?.. Certo che lo stipendio non è un gran’che, ma non è questo che ha importanza! Mi senti, Nina?

NINA. Pensi che si può far guarire Natasha? Darei tutto purché sia possibile…

KOSTIA. Sai, la cosa più importante nel mondo? Saper credere! Anche gli scettici credono in qualcosa.

NINA. …Abbracciami Kostia! Non voglio niente adesso, ne passato ne futuro.  Voglio che sia come una volta quando ero piccola. Ti ricordi, c’era un gioco: «Bloccati!» Dimmelo.

KOSTIA. Bloccati!

Stanno abbracciati uno dall’altra. Si sente un risuono di passi, nella stanza entra Timidov vestito in divisa da colonnello, con nastrino di decorazioni. Senza dire niente si avvicina al tavolo, si versa un bicchiere di vodka e lo beve d’ un fiato.

TIMIDOV. Non vi siete annoiati?

KOSTIA. Dove sei andato?

TIMIDOV. Avevo da fare!

KOSTIA. Gli hai spaccato il grugno, forse?

TIMIDOV. Questo non ti riguarda.  Allora, avete parlato, avete chiarito tutto tra di voi?

KOSTIA. Sai, c'è una cosa qui…

TIMIDOV. Ho capito! Non sono tonto! /Versa della vodka in bicchierini/. Allora, cari i miei colombi, beviamo alla vostra felicità, e che vi vada tutto liscio, come si dice.
Beve d’un fiato.

Eh, perché state così? Mi sembra che abbiamo una festa dopotutto, o no?  Mica qualcuno è morto, dai!
Kostia e Nina accennano a bere la vodka.

NINA. Mikhail Iva…

TIMIDOV. Stop! Ci siamo già dati del tu.

NINA. Cos’hai combinato, Miscia?

TIMIDOV.  Niente di particolare.  Ho sparato e gli ho  staccato i coglioni.

KOSTIA. A chi?

TIMIDOV.  A chi lo meritava li ho staccati.
NINA. Hai ucciso Figliastrov?!

TIMIDOV. Perché dici ucciso? Ho detto solo che gli ho staccato sparando il suo oggetto di estrema necessità. Vista la sua età, si può concludere che la sua vita futura non avrà più senso. Che vita può fare uno a chi di organi sessuali sono rimasti solo gli occhi?  Glieli ho staccati … anche con le dita!

NINA. Ma tu puoi  spiegare esattamente cos’è successo?!!

KOSTIA. È ubriaco… Aspetta, Nina, aspetta!..

NINA.  Vuol dire che tu hai sparato?! Al mercato?!

KOSTIA. Nina, lui è ubriaco! Stai zitta!

TIMIDOV. Perché dici “ubriaco”? E tu chi sei, un alcolizzato!.. Ma non preoccupatevi, ce l’ho da tanto tempo un dente avvelenato contro quel Figliastrov! Pensi che io non sapessi che lui girava attorno a te? Il Timidov ha i suoi agenti, occhi, orecchie dappertutto. Ancora dai tempi passati!.. Sai dove ho trovato questa carogna? Al tuo container. Si stavano scolando una bottiglietta assieme al tuo padrone e rideva  come un cavallo matto. Esprimeva le sue impressioni! Allora, io gli vengo vicino e dico: vieni da parte con me, brutto asino, ho da dirti qualcosa. Lui mi manda a quel paese. Ed io gli faccio una domanda diretta: tu coglione, cos’hai fatto con Nina?  E lui spudorato tira fuori il suo strumento e comincia pisciare sui miei stivali. E questo è contrario al regolamento che vieta ad un tenente di pisciare sui stivali di un colonnello.

P a u s a .

NINA. E cosa farai adesso? Sei matto?!!

KOSTIA /cupamente/. Ti mettono in galera, Miscia! Di sicuro!
TIMIDOV. Sai che casino c’è lì adesso? Tutto il mercato è venuto è in subbuglio, credevano che il racket stesse facendo una nuova lottizzazione. In poche parole, ho creato una grande confusione e nessuno capisce più niente. In ogni caso, Nina, voi qui avete deciso bene. Beviamo ancora un bicchierino e io vado a fare  «Hände hoch!».
NINA. Basta!.. Kostia, bisogna fare qualcosa!

TIMIDOV. Non serve fare niente. Io non corro da loro e non mi nascondo come una lepre. Rimango per un po’ qui con voi e vado ad arrendermi. «La confessione spontanea è un’attenuante».

NINA. Perché vi rassegnate? Non esistono situazioni senza scampo! Dobbiamo trovare una soluzione! Non è stato mica un omicidio!..

KOSTIA. Forse c’è qualche circostanza attenuante?

TIMIDOV. Si che c’è . La precisione del tiro. Sono stato sorpreso anche io stesso.

KOSTIA. Ma no, io intendevo… guarda quel mucchio di medaglie che hai. Sono tue?

TIMIDOV. Sono mie, non ti preoccupare. Alcune per l’Afganistan, altre per altri eroismi.  Sono sempre capitato in posti caldi. Le persone bellicose sono sempre attirate dai focolai di conflitti, ed io sono un bellicoso. È scritto proprio così sul mio ultimo attestato di servizio.

NINA. Ecco! Io so cosa dobbiamo fare!

TIMIDOV. Ragazzi, ancora un bicchiere di vodka, perché lì nessuno te lo offrirà.

NINA. Smetti di piagnucolare!.. Vengo io con te alla Polizia. E dichiaro che Figliastrov mi ha stuprata e che sei  mio marito. Che siamo uniti in matrimonio civile. Kostia lo testimonia, anche le mie ragazze. E tu hai sparato per gelosia, in preda ... come si dice?..

KOSTIA /Con una voce attutita/. In preda a fortissima emozione…

NINA. Esatto, in questo stato hai sparato. Tu eri incapace di ragionare! Forse non ti portano neanche in giudizio. Figurati se ti licenziano! Non è un disastro! Ce la caveremo.

TIMIDOV. Potrebbe essere una buon idea, ma loro andranno a verificare! Per controllare loro mettono il naso dappertutto!

NINA. Ed io mi trasferisco da te! Kostia… ci da una mano per portare la roba mia! Kostia! Noi parliamo dopo… poi parliamo!

TIMIDOV. Vi ringrazio, ma non posso accettare un tale sacrificio.

NINA. Che sacrificio, idiota? Ti rendi conto che ti mettono in galera per dieci anni!

TIMIDOV. Se amore non c’è, non posso accettare.

NINA. О Signore! Mi avete scocciato con il vostro amore da cagnacci. /Gridando/. Va bene, ti amo, ti amo! Ti amo più della vita!  Non lo vedi?

P а u s а.

TIMIDOV. E perché allora andavi a vivere con lui?

NINA.  Una donna vive non con chi ama con chi gli fa pena!

TIMIDOV. Giuralo!
NINA. Giuro su… che io… ma andate a quel paese! Fai come dico io!

TIMIDOV /si alza, si abbottona/. Grazie, Nina!..  Dopo aver sentito queste parole io sparo a tutti i vigliacchi! Facendo un appello nominale!

Nina e Kostia lo fanno sedere.

NINA /cerca di abbracciare Timidov/. Ma perché sei così irrequieto, Miscia?  No si può essere così…

TIMIDOV. È il mio carattere!.. Vorrei essere buono, pacifico, vorrei stare tranquillo su una poltrona davanti alla tv guardando il calcio, mentre tu stai in cucina a friggere le polpettine, e vorrei sentire l’odore appetitoso, sentire grida di bambini che fanno baccano in tutte le stanze, e lasciarli fare perché non mi danno fastidio i loro giochi e le loro risate! Voglio tutto questo, Nina, però il mio carattere, sai..! Alla guerra è tutto chiaro. Chi è vigliacco, chi è un bel pezzo di merda e chi è un bravo ragazzo; qui sono i tuoi e là sono i nemici. Ho sparato persino al mio televisore poco tempo fà. Guardando un brutto muso che raccontava balle, che adesso saremmo entrati in Europa cosi come siamo, sarebbe bastato alzarci ed andarci. Un Mosè da strapazzo! Allora io non mi sono trattenuto e gli ho scaricato un caricatore di cartucce. E meno male si possono comprare in mercato, dove ti danno anche la ricevuta. Ormai posso vedere solo previsioni del tempo alla tv. Anche di questo raccontano balle, ma tuttavia lo fanno in una maniera piacevole.

NINA. Va bene, andiamo! Ricordati, che io parlo e tu stai zitto.

TIMIDOV. Nina, ma quello che hai detto di me.... è davvero così?.... lo senti davvero?.... almeno un pochino?

NINA. Ora quasi-quasi mi viene voglia di picchiarti! Con un ferro da stiro! Picchiarti sulla testa! Un matto di manicomio, ecco chi sei!

TIMIDOV. E picchiami pure! L’ho desiderato sempre d’essere picchiato da mia moglie. Sai che le donne non mi hanno mai messo le mani addosso. Credo che questo mi dovrebbe piacere? E se mi mettono in galera mi aspetti come una moglie fedele?

NINA. Si, che ti aspetto! E per carità, quando saremo lì, stai zitto e non provare ad intervenire.

TIMIDOV. Sissignore, mio generale! Nel frattempo però, mi faccia bere l’ultimo bicchierino di vodka.

NINA. Berremo quando saremo tornati.

TIMIDOV. Tornati? Mi piace la gente ottimista che crede comunque al lieto fine! Gli americani sono bravi in questo. Kostia, non serbare rancore per me.

NINA. О, Madonna! Ma dai, vai pure, mostro!

Timidov risale la scala. Nina gli viene dietro.

KOSTIA. Nina!.. Io mi informo di tutto ciò che serve per Natasha… Non ti preoccupare.

NINA. Grazie, Kostia!

KOSTIA. E poi… la tua roba... te la porto io. Non ti preoccupare.

NINA. Kostia! Sei forte. Avrai la forza per superare.

KOSTIA. Cos’altro mi rimane da fare!

NINA. Scusami se è andata così.

Nina corre dietro a Timidov. Kostia gira per la stanza.. Viene al giradischi, mette sopra un disco, nella stanza di nuovo suona una canzone italiana. Kostia la ascolta, seduto con la testa tra le mani, non si capisce se lui stia piangendo o stia meditando, e non sente che un uomo sta scendendo con cautela la scala, entrando nella stanza. Quando l’uomo si ferma sull’ultimo gradino, vediamo che è Cesare, con la borsa da viaggio in mano, con un soprabito sul braccio.

CESARE. Buongiorno. Scusate, posso entrare?
KOSTIA. Sei già entrato, chi sei?

CESARE. Cesare.  Dòbri vé-cer! (Buona sera!)
KOSTIA. Sei italiano forse?

CESARE /con allegria/. Da, da, italiano!

KOSTIA. Allora è chiaro. Tutto è partito da te.

CESARE /insospettito/. Cos’è partito?

KOSTIA. La storia universale.  L’antica Roma, Ponzio Pilato e tutto il resto. Allora, perché stai in piedi? Siediti pure!

CESARE /si siede/. Spa-si-bо! (Grazie!) Allora, la mia visita a voi…
KOSTIA /lo interrompe/. Bevi un po’?

CESARE. Ciu-toc-ku! (Un pochino!)
KOSTIA. Non ho bicchiere da un pochino. E poi da noi o si beve o se ne fa a meno. Tieni il bicchiere, Italia!
CESARE. Spa-si-bо! (Grazie!)
KOSTIA. Prego! Comunque complimenti, parli bene in russo. Dove l’hai imparato?

CESARE.  In galera. A che cosa beviamo?

KOSTIA /dopo una pausa/.  A quello lì che canta.

CESARE. Оh, Pavarotti! Grand’artista! Lei lo conosce?

KOSTIA. É il miglior amico mio. Ci siamo appena salutati.

Bevono. Cesare fa cenni disperati con le mani, cerca l’acqua per berci sopra.

CESARE. Cos’è ?.. О-о-оh!.. Vodka?

KOSTIA. È puro alcol. La vodka l’abbiamo finita con il colonnello. Non preoccuparti, l’alcol non è diluito. È quello della farmacia.  Ascolta Italia, da voi curano i drogati, riescono a farli guarire?

CESARE. Basta avere dei soldi! Vuole /legge su un pezzo di carta/ “zabit kosiàk”? (uno spinello?)
KOSTIA. Non fumo.

CESARE. E chi ha bisogno di cure?

KOSTIA. Poi lo saprai. Мi chiamo Kostia. Kostantino. Un vostro imperatore si chiamava così.

CESARE /insospettito/. Se lo dice lei…
KOSTIA. Allora, brindiamo alla nostra conoscenza.

CESARE. No-no, temo di ubriacarmi.

KOSTIA.  Hai rispetto nei miei confronti? 
CESARE.  Certo! Un forte rispetto!.. 
KOSTIA. E allora cosa c’è?

CESARE. Cosa c’è? Un attimo, un attimo solo! Devo ricordare, adesso mi viene in mente!.. /con allegria/. Dièlo v šliàpe! (Affare fatto!)
KOSTIA. Mi stupisci!

CESARE. Lo imparato in galera! Sono stato in carcere assieme ai vostri! Ce ne sono molti vostri incarcerati in Italia. Biez bazàra. (Stai buono.)
KOSTIA. Banditi forse?

CESARE. Perché banditi? Gente autorevole.

KOSTIA. Che rispetti!  Forza Italia! Brindiamo al nostro amore!

Bevono di un fiato. Cesare ad occhi chiusi manda giù l’acqua fiammante.
CESARE. О-о-оh! È come il Vezuvio!

KOSTIA.  È andata bene?

CESARE. Si, già.  A quale amore abbiamo brindato? Cosa intendeva lei?

KOSTIA. Intendevo l’amore in generale. È per questo che sei venuto, vero?

CESARE. Come lo puoi sapere?

KOSTIA. Ce l’hai scritto in fronte. Cosa possono cercare gli italiani qui da noi? Un business?

CESARE. No, questo è pericoloso qui da voi.

KOSTIA. Perciò io dico che l’amore è il miglior investimento.

CESARE. Io cerco una donna. Quattro anni fa io avevo una donna. Era della vostra città. Mi sono innamorato di lei come un ragazzo. Ho proprio perso la testa! E il mio miglior amico voleva rubarmela.

KOSTIA. Valeva la pena di ammazzarlo.

CESARE. L’ho colpito. Con un coltello. “Cìsto konkriètno”. (Così decisamente.) Mi hanno condannato a quattro anni di reclusione. Ho passato quattro anni in carcere assieme ai vostri fratelli. 

KOSTIA.  Non ho fratelli.
CESARE. No-no, non è in questo senso, questi sodali, i malavitosi si chiamano tutti “fratelli” tra di loro!  Quando sono uscito di galera, loro mi hanno procurato un contatto con una persona autorevole nella vostra città, mi hanno detto che quello avrebbe risolto tutto. Peccato, ma un mese fa hanno messo in galera anche lui. E questa volta sono stati i vostri poliziotti. Ho comunque incontrato i soci di quello lì, ma loro mi hanno detto che adesso  /guarda lo scritto su di un pezzo di carta/ “liezhàt na dniè i shùkher podnimàt nje budut”. (Vivono nascosti in rifugio come latitanti ricercati.) Però mi hanno dato il suo indirizzo.

KOSTIA. Il mio indirizzo?!

CESARE. Hanno detto che posso avere un aiuto da… /guarda di nuovo sul pezzo di carta/. “Bom-zhi”. (Barboni.) E il loro capo è un certo Kostia, vuol dire che è Lei.

KOSTIA.  Chi ti ha dato l’indirizzo, quel Sienka ricurvo?

CESARE. È stato uno cieco da un occhio e con uno sfregio su tutta la faccia. A vederlo, sì, è anche ricurvo.  Mi scusi, ma non riesco a capire cosa vuol dire «bom-zhì» (barboni)?

KOSTIA. È una specie di business. Ricupero e riciclaggio dei rifiuti.

CESARE /con rispetto/. È un buon business. In Italia si guadagna bene con questo tipo d’affare.

KOSTIA. Вevi un po’?

CESARE. No-no, per carità, non posso!

KOSTIA. Come vuoi, allora accomodati. Nina può darsi che ritorni.

CESARE. Nina?! Оh, Madonna! È vero che mi hanno detto che i barboni sono informati su tutto! E lei quando dovrebbe tornare?

KOSTIA. Non lo so. Può darsi oggi, può darsi tra una settimana.

CESARE. Tra una settimana? Fa niente, io l’aspetterò, l’ho aspettata già da tanto tempo! Kostantino, posso soggiornare qui da Lei per qualche giorno? Pagando ovviamente il disturbo! /Vuole tirare fuori il portafoglio/. Va bene duecento?
KOSTIA. L’amicizia non si vende!
CESARE. Оh! Sono tuo amico? Allora, ti invito da me in Italia! Puoi stare da me finche vuoi! Ti posso procurare i contatti con i tuoi colleghi, se vuoi è possibile fare un’impresa mista?

KOSTIA.  No, grazie! Da voi bisogna pagare le tasse.

CESARE. E Nina perché viene qui?

KOSTIA /dopo una pausa/. Per riscaldarsi!

CESARE. Si, da voi fa freddo davvero! Fa sempre così freddo da voi? Sai, Kostia, ho una figlia. Però non l’ho mai vista. È molto bella e intelligente. È meraviglioso, vero?

KOSTIA. Quanti anni ha? Quattordici?

CESARE. Un attimo, te lo dico. / contando qualcosa sulle dita/. Si, quattordici. Quasi da sposare! Non vedo l’ora di vederla. Le ho portato un regalo. /Mostrando il regalo/.  È una crocetta della mia mammina. E a Nina le ho portato un anello, un gioiello di famiglia. Cosa pensi, le piacerà?

KOSTIA. Piacerà. Senti, riesci davvero a far curare e guarire una persona drogata? Non ti preoccupare dei soldi, ce ne abbiamo.

CESARE. Riusciamo certamente! Le persone con le quali sono stato in carcere, possono far sì che i migliori dottori si mettano sull’attenti e diano il miglior servizio! /Guarda l’orologio/.  E Nina dove abita? Magari io vado da lei?

KOSTIA. Ti perdi per la strada. Stai qui ad aspettarla.

CESARE /dopo una pausa/. Lei non sa neanche che mia mamma è morta. Povera mamma, voleva vedermi sposato!.. E tu sei sicuro che Nina viene almeno tra una settimana?

KOSTIA. Che differenza fa: una settimana o un mese! Che importanza ha il tempo per uno che ama?

CESARE. Si, certo! L’amore è tutta la vita!..  Sai da quanto tempo l’ho aspettata! Аh, perso per perso! Riempi un bicchiere per me, amico!

KOSTIA. I fratelli ti hanno insegnato bene. /Versa l’alcol in bicchieri/. Quando scade il tuo visto?

CESARE. Non ho visto! Non potevo aspettare! Non ce la facevo più a stare senza Nina! Lei è bellissima, vero?.. Sono venuto in furgone con i vostri clandestini. Мi hanno nascosto tra le scatole, ho dato cento dollari in frontiera ed eccomi quà! Sulla vostra frontiera c’è un “corridoio”. Anche questo è un buon business. E poi il vostro paese è veramente ricco. Avete tanti mercati, tutti vendono e comprano. È bene quando la gente spende, consuma.  Non si capisce perché i vostri ministri quando vengono sempre da noi piangono miseria!  Eh dai, Kostia! /Evocando alla memoria/. «Bud’ zdoròv i nie kàšliai!» (Prosid e non tossire!)
Cesare beve, questa volta senza fare una smorfia, beve abilmente, d’un fiato, stacca un pezzetto di pane.

KOSTIA. Mangia del lardo.

CESARE. Dove c’è lardo? Dov’è?! О-о-оh, Madonna! Nina aveva portato con se un pezzo di lardo, era favoloso! /Mangia a quattro ganasce/. Del cibo noi italiani siamo i miglior intenditori nel mondo! Il cibo e il calcio sono stati inventati dagli italiani. Anche il vostro paese è bello, salvo le vostre brutte strade. Mi sono contuso il sedere venendo in furgone. Оh, Kostantino! Volevo chiedere: perché i visi della vostra gente sono così cupi?

KOSTIA. Perché stiamo in pensiero.
CESARE. State pure in pensiero, ma perché non sorridete? Perché non provate la gioia per la vita?

KOSTIA. Credi che c’è un motivo per la gioia?

CESARE. Certo! Avete del lardo, avete la “Dinamo Kiev”, avete Shevchenko! Nina diceva che avete persino caviale rosso a bizzeffe! E poi avete le vostre donne! Non hai idea cos’hanno fatto con l’Italia! Noi ci siamo arresi senza colpo ferire! Figurati, noi eredi fieri di Giulio Cesare, siamo stramazzati in ginocchio e abbiamo dimenticato la nostra storia. Stavamo beati e tranquilli a mangiare la pasta, a bere Chianti; ci mettevamo le mani nei capelli quando la Squadra Azzurra perdeva con il Brasile, quando all’improvviso, ecco! Il sole è diventato più risplendente, il mare più caldo! Sono finiti manifestazioni e scioperi! Il prodotto nazionale è andato su del sette per cento. Perché tutto questo? Perché le Dee sono scese sulla terra! Centinaia, migliaia, decine di migliaia di dee incarnate! Loro sanno fare tutto: amare, lavare, cucinare, fare figli, loro hanno ispirato la vita dentro di noi, ci hanno fatto diventare veri uomini! Loro sono sempre pronte ad aiutare qualcuno! Stanno salvando questo mondo matto! Perché non dedicate loro le poesie? Perché non vi battete in duelli per loro? Siete ciechi forse? Quando ho detto che vado dalla mia donna amata, tutta la gente in carcere mi ha dato l’addio! Tutti cantavano l’inno nazionale italiano! /Cerca di cantare l’inno/. Ecco, Kostia! Voglio brindare al vostro paese. Lo faccio stando in piedi!

KOSTIA. Peccato che sei venuto come clandestino.  Avresti potuto diventare un console onorario. Qui da noi i patrioti sono pochi!

CESARE. Мi sembra un sogno! Oh Dio, non posso credere che sono qui! E che vedrò Nina! Anche se lei mi ha dimenticato, non importa!.. Importante che io ormai sappia cosa vuol dire aspettare e amare. Amare ed aspettare. Dovresti innamorarti, Kostia, e allora per te non avrà nessun importanza chi sei, dove sei… Riempi il mio bicchiere, amico!

KOSTIA. No, Cesare. Non beviamo più. Basta!

CESARE. E cosa staremo a fare?!

KOSTIA. Ascoltare la musica.

CESARE. Ed aspettare Nina!

KOSTIA. Hai ragione, Italia! Aspettiamo Nina. Sai cosa riusciamo a far meglio di tutto? Aspettare.

Di nuovo suona la musica. L’ascoltano, provando ognuno il suo sentimento: Cesare un po’ brillo, allegrotto, traballando da una parte all’altra; e Kostia nascondendo il viso tra le mani.
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